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PRESENTAZIONE degli editori 



Iniziamo la nostra attività editoriale con la pub¬ 
blicazione dell’opera del professor Buonaiuti, che ora 
presentiamo al pubblico italiano in questa « Collana 
delle Idee ». 

Non spinti da ragioni di lucro nè solamente per 
amor del mestiere, ma per quanto di nobile e di 
elevato questo possa produrre, ci siamo avveduti clic 
aurora qualcosa di positivo e di serio nel campo 
editoriale può essere tentato oggi in Italia. 

La nostra « Collana delle Idee » vuol essere una 
raccolta di opere formative piuttosto clic informative, 
tali cioè da lasciare per ogni singolo argomento 
un’impronta nelle coscienze. Libri di sana cultura 
estranei ad ogni dilettantismo ed improvvisazione 
come ad ogni distillata accademia. Molteplicità d’ar¬ 
gomenti secondo le principali categorie della cultura 
d’ogni tempo: Religione, Filosofia, Arte, Scienza della 
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Natura, ecc. Unità nel criterio di scelta secondo lo 
scopo della Collana: l’educazione dello Spirito. 

Saranno quindi trattate questioni vive, in tutto! 
rispondenti ai bisogni della vita interiore ed esteriore 
in unità di pensiero e di sentimento. 

I utto questo è nella realizzazione futura, ma anche 
in parte, nell’attuazione presente, talché non cre¬ 
diamo di promettere senza poter mantenere. 

Teniamo, inoltre, ad avvertire i lettori che l a 
nostra « Collana delle Idee ,, non sposerà mai l a 
causa di una scuola: ci accadrà quindi di pubblicare! 
su di uno stesso argomento opere riflettenti posizioni 
ideali fra loro opposte. Il valore di colui che scrive 
e lo spirito di verità con il quale un’opera è pen¬ 
sata sono, per le nostre valutazioni, argomenti che 
superano ogni altro. Con ciò, non è detto che si 
debba completamente astrarre da ogni posizione ideo, 
logica, dato che vi sono — dal semplice punto di 
vista della nobilitazione umana — ideologie assolu¬ 
tamente inaccettabili. Il nostro amore per l’indipen- 
-lenza e l’universalità delle idee, non impedirà 
laddove occorra - di operare con criteri restrittivi. 

In quanto alla periodicità delle edizioni diciamo 
senz altro di non aver eccessiva fretta, ritenendo più 
saggio esser severi nella scelta e cauti nella diffusione 
delle opere. Desideriamo, con questo, che il pubblico 
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?S a far sua la convinzione che ogni opera uscita è 

Hf 

ta vagliata con ogni accorgimento secondo le nostre 

stJ 1 

immesse. 

Ci proponiamo con questa « Collana delle Idee » di 
.^joiidere ad un reale bisogno della vita del pen¬ 
ero : è tempo ormai che i valori dello Spirito si 
compongano nella propria struttura ideale e ridi- 
ve iitino capisaldi di certezza per le coscienze e lievito 
girale per le azioni. 

GILARDI E NOTO. 
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I. - QUEL CHE PRETENDE DI ESSERE 























VISIBILITÀ E PRIMATO - TEOLOGIA E SA¬ 
CRAMENTI - DISCIPLINA UNIVERSALE 


Fra tutte le denominazioni cristiane la chie- 
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sa di Roma è quella che conta nel mondo il 
maggior numero di aderenti. E nel medesimo 
tempo quella che possiede la più salda e coe¬ 
rente struttura dottrinale e la più rigida e vi-Ts RalU^- 
gilata organizzazione disciplinare. In quale 
sura le due circostanze siano interdipendenti, 
in quale misura cioè la matura sistemazio ne 
del patrimonio concettua le e della ge rarch ia 
unitaria abbiano contribuito e contribuiscano 
tuttora n el cattobcis mo all’ampiezza del pro- 
sebtismo, non è qui il caso di indagare. E 
non è neppure il caso di domandarsi ora se 
il numero degli aderenti sia, per una religione 
costituita, un titolo assoluto di eccellenza 
(quando Gesù moriva, Dio era forse con la 
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maggioranza?) e se l’azione spirituale, cioè spe¬ 
cifica, di una chiesa debba, per definizione, es¬ 
sere raccomandata all’imperio cogente di un 
s iste ma astratto e razionale, di una bnrner ay.ia 
meccanica accentratrice. Noi ci proponiamo, 
in questa prima parte, di redigere una delinea¬ 
zione oggettivamente fedele della figura con¬ 
creta della chiesa di Roma. Attingendo uni¬ 
camente dalle sue definizioni ufficiali negli ul¬ 
timi secoli, noi vogliamo individuare le posi¬ 
zioni basila ri del suo insegn ament o teorico e 
del suo ministero pratico. Noi vogliamo de¬ 
terminare i dati precisi, sul sistema dei quali 
Roma pretende di avere definitivamente collo¬ 
cati i titoli ed il piano del suo funzionamento 
infallibile e della validità trascendente delle sue 
sanzioni. 

Roma proclama, recisamente ed intransigen¬ 
temente, di essere, da due millenni, la deposi¬ 
taria unica dell'in segnam ento del Cristo e la 
amministratrice insurrogabile della sua virtù 
salvifera. I presupposti del suo magistero e 
del suo ministero carismatico sono molte- 
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plici. Occorre annoverarli e definirli partita- 




mente. 
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Innanzi tutto Roma ammette, come pregiu- 
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diziale indiscutibile, che una società religiosa 



in genere, la società cristiana in particolare, u « 


non possa mancare del requisito della visibi¬ 
lità. Composta di esseri umani, la chiesa non 




fazione, una federazio ne im palpabile di spiriti, 
con i quali l’azione salutare di Dio possa ve¬ 


nire a contatto, a prescindere da ogni comuni¬ 
cazione sensibile. L’economia della vita asso¬ 
ciata postula ed esige che anche la salvezza 
c la redenzione si compiano mercè la di¬ 
stribuzione visibile ' della grazia e dei sacra¬ 
menti. 

In secondo luogo, tratta dal bisogno di j*a^ 
r antire la sostanzial e imm utabilità.al complesso 
delle ferità la chiesa romana proclama 

che il deposito sacro della rivelazione si è de¬ 
finitivamente conchiuso con la morte dell’ul- 
timo degli apostoli. Iniziatosi con le sfolgo- 
ranti apparizioni di Jahvè al condottiero del 
popolo eletto, dilatatosi e solidificatosi attra¬ 
verso secoli e secoli di reviviscenze profetiche 
e di elaborazioni legali, il processo inelfabile 
della diretta manifestazione di Dio agli uo¬ 
mini ha trovato nell’insegnamento di Gesù, 
figlio di Dio incarnato, il suo coronamento in- 
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valicabile. E poiché la convivenza col Cristo 
ha fatto degli Apostoli i testimoni infallibili 
e i trasmettitori ufficiali del messaggio ch’egli 
recava dal Padre, Pultima eco del millenario 
ciclo dell epopea di Dio fra gli uomini si è 
spenta con lo spirare dell’ultimo messaggero 
apostolico. Perchè non si sarebbe potuto pen¬ 
sare che qualcosa Dio avesse dilazionato di 
dire agli uomini, di quel che occorreva alla 
loro spirituale salvezza, dopo che era apparso, 
visibile e tangibile, per loro, il suo Verbo 
eterno. 

Ed ecco — e tocchiamo qui il terzo pre¬ 
supposto cardinale della dottrina cattolica ro¬ 
mana — che all’epilogo del processo della Ri- 
( velazione, non più suscettibile di accrescimento 
*■ ' ’ ' • i numerico e di sviluppo quantitativo, il mini- 

i 1 1 11 • 

stero della interpretazione accreditata ha preso 
il posto del ministero dell’insegnamento origi¬ 
nale. Pietro, e nella sua persona i suoi Jegit- 
tin lj -^ uec e^stiri fino alla consumazione dei 
tempi, sono stati investiti del potere di vigi¬ 
li 0 5 infallibilmente, sulla conservazione del 
deposito rivelato e sulla disciplina unitaria dei 
credenti nel Cristo. 

Questi tre presupposti basilari del pensiero 
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dogmatico e della organizzazione curiale della 
Chiesa romana, sono giunti alla perfetta con¬ 
sapevolezza di se e alla esplicita formulazione 
teorica, attraverso una evoluzione lenta di se¬ 
coli, fatta di laboriosi tentativi, di resistenze 
epiche, di travaglio anonimo, di esigenze com¬ 
plesse ed impalpabili. Quando, nell’ora della 
grande e solenne codificazione della disciplina 
romana al cospetto delle comunità riformate, 
anche questi presupposti ricevettero la loro 
formula ufficiale, la chiesa di Roma aveva 
strettamente vincolato il suo patrimonio spe- 
cificamente teologico ad una visione sistema¬ 
tica del mondo, che era il retaggio della risur- / 
rezione aristotelica nel medio evo. Per cui 
tutte le sue definizioni dogmatiche, tutte le 
sue norme disciplinari, vennero automatica- 
mente ad inquadrarsi in una concezione glo- (^ . . r ;7 .v. 
baie dellhiniverso e dell’uomo, di cui bisogna 
assolutamente tener conto e a cui bisogna co¬ 
stantemente riferirsi, per cogliere, di quelle de¬ 
finizioni e di quelle norme, l’intima portata e 
le genuine connotazioni. 

Perchè, appunto, la imponente, formidabile 
saldezza d ell’ufficia le insegnamento della chiesa 
romana è data dalla giustapposizione e dalla 
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scambievole saldatura di due'ÌF«^e J/ concettuali, Jsi 
la fusione delle quali è, a rigore, una sfidafojJ@ 
ajlla natura extradialettica dell’esperienza re- 
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^ÌE* osa: s f era delle conoscenze razionali del 


mondo e dell’uomo, e la sfera delle realtà su-^fc 
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perrazionali, oggetto immediato della divina' 
ri vela zione. Per cui la dottrina di Roma può 
P ara gonarsi a( j una immensa piramide, che 
dalla base della raffigurazione metafisica dei 
fenomeni cosmici e delle percezioni umane, 
sale, senza la più esigua soluzione di conti¬ 
nuità, fino all’apprendimento delle misteriose 
realtà della vita e dell'azione divine. Situa¬ 
zione di ardito privilegio, senza dubbio, ma 
anche di s traordinaria precarietà . Perchè può 
giungere il momento nel quale il pstema delle 
presupposizioni r^n^Ji rappresenti un osta¬ 
colo pesante a l libero movimento della co ¬ 
scienza religiosa. L’economia di questa infatti 
postula senza dubbio valori staici e ripari 
sicuri. Ma esige anche l’agile circolazione di 
questi valori per entro all’ambito delle mute- 
voli condizioni della spiritualità associata ed 
il loro incessante adattamento ai mutevoli cicli 
culturali. 

Invece l’apologetica canonizzata della chiesa 
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romana ha subito un singolare destino. La 
necessità polemica di definire le proprie posi¬ 
zioni sui temi più delicati dell’antropologia e 
della soteriologia al cospetto delle confessioni 
riformate l’ ha colta in un moment o nel quale 
il suo connubio con T aristotelismo, consumato 
sotto il patrocinio di San Tommaso, sembrava 
dover essere indissolubile. Di modo che, con ¬ 
cezioni filosofic he e formulazioni dogmatiche si 
sono così strettamente amalgamate in un si¬ 
stema organico di dottrine, che non solamente 
è divenuto malagevole districare nelTppQÌo- 
getica ^cattolica il patrimonio religioso dal suo 
ri vestimento concettu ale, ma le stesse definizioni 
teologiche implicano elementi di stretta na¬ 
tura razionale, eterogenei alla sostanza pura¬ 
mente trascendente del dogma. 

Dal tramonto del medio evo la chiesa ro- 
mana ha fatto propria la gnoseologia aristo- i” XT.tfòf?,- 
tclica. Nel momento della massima espansione “ ivltówl 
del suo potere, non solamente religioso, nel 
mondo, la chiesa romana è stata tratta di 
istinto a raccogliere sotto la sua tutela rea- 
Usino dello Stagirita . Non era questa la via OAMìélfH 
più sicura, Tunica anzi e Tinfallibile, per i rri- 
gidire, nelle posizioni della sua grandiosa con- 
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quista, Fi nsegnamento ufficiale della societ à 
cattolica? L’aristotelismo sembra di fatti la fi¬ 
losofia degli imperi in formazione. 

La chiesa romana Fha rivissuto a suo motjo. 
Ne ha accettato in pieno la dottrina della co¬ 
noscenza. Sospinta dal desiderio, più forte della 
consapevolezza, di sottoporre alla sua disci¬ 
plina e alla sua azione la integra vita spiri¬ 
tuale degli uomini, essa ha avvertito, con la 
sagacia insita e connaturale ad ogni vasto eser¬ 
cizio di potere, la proficua convenienza di appre¬ 
stare, alla struttura del suo sistema dogmatico, 
il solido basamento di una visione oggetùvi&tica 
del ^mond o. Secondo Faristotelismo scolastico, 


tuttora la filosofia ufficiale della chiesa 



di Roma, l’intelletto umano possiede la ca 



jpacità di cogliere, nella sua essenza, la realtà 
delle cose. Il processo conoscitivo si inizia con 


- la percezione sensibile del particolare. I sensi 


1 sono altrettante vie aperte sul mondo esterno, 
di cui afferrano la fenomenologia appariscente 


e tangibile. Dei singoli oggetti percepiti me¬ 
diante i sensi lo spirito conserva l’imm agine 
nel registro della fantasia, che è la riserva 
della memoria. Su questo materiale grezzo ed 
informe, accompagnato da tutto lo strascico 
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delle connotazioni individuali, l’intelletto uma¬ 
no, nella sua Rapacità d’iniziativa che ne fa 
un agente, opera con una duplice azione di 
eliminazione e di astrazione. Eliminando cioè 
tutti i dati singolari che determinano la indi¬ 
vidualità dell’oggetto percepito dai sensi, a- 
straendo, dalla percezione discontinua degli 
oggetti similari, la realtà uniforme metempi¬ 
rica che si ritrova soggiacente in ciascuno di 
essi, l’intelletto operante incide sulla zona pas¬ 
siva della medesima capacità cogitativa del¬ 
l’uomo l’i dea universale, in cui consistono le 
specie e i generi. La nozione universale così 
conseguita è senza dubbio il risultato di un 
processo astrattivo che conferisce ad essa, per 
quanto concerne le modalità della sua raffi¬ 
gurazione concettuale, un carattere stretta- 
mente soggettivistico. Ma la spsfajiza di tale 
nozione si adegua realmente alla concreta ogget¬ 
tività^ al di là e al di sotto delle contingenze 
cpifenomeniche, colte dai sensi. 

La medesima capacità astrattrice, che pone 
lo spirito umano in grado di scoprire, sotto le 
apparenze sensibili, la realtà universale, lo 
rende atto ad individuare le leggi che disci¬ 
plinano il fluire incessante delle variazioni del 
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reale. L’universo è lo spiegamento di un in¬ 
stancabile moto. E il moto non è altro che il 
passaggio delle infinite potenzialità, di cui è 
gravido il cosmo, verso la loro attualità, ricca 
<1 sua volta di incalcolabili nuove attitudini 
potenziali. In questo ritmo immenso di potenze 
risolventisi nell atto, il motivo centrale e diri¬ 
gente è dato dalla nozione di causa e di effetto. 
fi Perchè l’uomo, unico fra gli esseri viventi, 

fosse capace di rivivere nella sua virtù cono¬ 
scitiva il dramma dei movimenti cosmici, do¬ 
veva essere stato investito di una capacità 
peculiare, superiore a tutto che è implicito 
nelle forze della vitalità vegetativa. Perchè 
e glL med iante l’ atto della conoscenza, potesse 
immedesimarsi proteiformemente col tutto, e 
divenire in qualche modo il tutto stesso, si 
doveva necessariamente supporre che nel suo 
r ■ .. ( essere composito sussistesse una privilegiata 

« (W^ùV-altà, la quale fosse così decisamente sciolt a 
vmc °li pesanti ed onerosi della materia¬ 
lità empirica, da poter assorbire in sè, trasfi¬ 
gurandola, l’universa realtà circostante. Ed 
ecco l’ armonica antropolog ia che la chiesa ha 
preso a prestito, integrandola, dalla tradizione 
migliore del pensiero greco. 
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L uomo e un composto senza paralleli. La 
natura fisica e sensibile è la sua potenzialità: 
r anima è il suo a tto. In un momento difficil¬ 
mente determinabile del suo sviluppo, l’em¬ 
brione umano è investito, mercè un atto crea¬ 
tivo di Dio, da una forza superiore a tutte le 
virtù dell’organismo, ed è innalzato ad una 
sfera di possibilità, di cui la vita spirituale 
sarà nell’avvenire l’espansione progressiva. La 
a biti la prende il posto nell’individuo umano 
delle precedenti capacità vegetativa e sensitiva 
e presiede, dal momento della sua infusione, al 
ciclo della vita organica. Ma la sua attitudine 
specifica, la conoscitiva, avrà modo di espli¬ 
carsi sol quando l’esperienza abbia acquisito 
già un sufficiente quantitativo di materiale sen¬ 
sibile. 

In nome della stessa sua dignità e della 
sua origine extraorganica e superorganica, l’a¬ 
nima umana possiede un incontrastabile di¬ 
ritto alla preminenza e al governo nella espan¬ 
sione della vita nell’uomo. E se gli strumenti 
della sua azione, vale a dire i sensi e le forze 
organiche, saranno malauguratamente tentati 
di assumere una posizione di insubordinati e 
di recalcitranti, l’anima dovrà con atto di 
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imperio rivendicare i titoli del suo minacciato 
e disconosciuto potere. 

È questa visione della ferrea economia che 
deve reggere nell individuo umano i rapporti 
fra i sensi e la ragione, fra la carne e lo spirito, 
^ ra vege tativa e la c onoscitiva j 

morale, che dà un significato e una sconfinata 
portata pratica alla raffigurazione della chiesa 
come corpo visibile, animato da una forza 
trascen dente : la grazia. L’amministrazione di 
questa grazia, datarla costituzione sensibile 
dell’aggregato umano stretto dalla fede, non 
può non essere affidata ad una burocrazia ge¬ 
rarchica, che, come l’anima nel corpo, può 
accampare il dnritto ad un governo inappella¬ 
bile e ad un ministero insurrogabile. E come 
Lamina, principio e soggetto di moralità e di 
conoscenza superempirica, possiede una supe¬ 
riorità incontrastata su tutte le possibilità della 
vita organica, non vi può essere nell’aggrega¬ 
zione visibile dei fedeli nulla che si sottragga al 
controllo supremo e alla direzione sovrana della 
gerarchia investita da Cristo. 

Del resto, con uno sforzo audace, che è senza 
dubbio una delle più grandiose espressioni del- 
I aspirazione all’unità nello spirito registrata 
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dalla storia, la chiesa romana ha cercato di 
stringere così da presso e così saldamente le 
conclusioni del processo cogitante applicato alle 
realtà cosmiche, con le posizioni della fede re¬ 
ligiosa, da strappare in anticipo qualsiasi pos¬ 
sibilità di sotterfugi e di scampo alla velleità 
di evasione dell’elemento sensibile (alias laico) 
della società religiosa. 

Depositaria di un patrimonio trascendente, 
costituito di misteri e di carism i, la chiesa cat¬ 
tolica è stala sospinta dalla stessa ampiezza 
delle sue conquiste e del suo governo spiri¬ 
tuale a fasciare il suo retaggio sacro con una 
zona di dimostrazioni razionali propedeutiche, jrtepàhut- 
che ne rappresentano il contrafforte e il riparo. fu.tu4> LuU 

È nata così nella chiesa la teodicea razio- c* 

naie. Per un millennio circa l’esperienza cri— 
stiana associata ha vissuto la sua profonda e 
corroborante fede in Dio, senza mai seriamente t (l 
preoccuparsi di escogitare, della stessa esi- j-tlr, I 
stenza di Dio, una dimostrazione sillogistica, 
che si uniformasse alle regole della dialettica dX^I/tr ;/« 
aristotelica. Sant’Anseimo, probabilmente, è 
stato il primo a tentare un’argomentazione in 
forma per convincere l’ateo del proprio errore. 

Ma lo stesso suo argomento ontologico è un 



15 








r* n *r * 

TF«$»C# - —- 


5 f * *• Hr* - *( <*h 
i pe y* - p*. - N#£5T 




/ A 


tìtóo 


ta. PU 1 ««V 
t' npflW vl 

■Melo- i 
-(aiiU'l 

r%rf'*fgw«« 

<W< 

fatti fi»« 
0*4/*/ 

>f»»«C e,. 


atto di fede, diluito iu un sillogismo. La di¬ 
mostrazione razionale di Dio toccò solamente 
nel qui ntuplice. a rgomento di San Tommaso 
la sua enucleazione perfetta. E volle essere una 
risoluzione del mistero dell’Assoluto, in nome 
di categorie implicite in ogn i logic a raffigura- 
zione metafìsica del reale empirico. Aristotele, 
anche questa volta, offrì il materiale acconcio alla 
« dimostrazione » dialettica di Dio. Le nozioni 
di moto e di sostanza, di ca usa finale e di causa 
efficiente, ( di assoluto e di relativo} di neces¬ 
sario e di contingente, permisero che J l’universo 
sensibile apparisse come il punto di partenza 
e la scala ascensiva per pervenire all’accerta¬ 
mento razionale di un Essere infinito, presup¬ 
posto e scaturigine delle forme universali del- 
1 essere. Cosi Dio esulava dalla sfera impalpa¬ 
bile delle esperienze istintive e prerazionali 
dell’uomo, per entrare in quella delle certezze 
consapevoli, dominio della conoscenza scien¬ 
tifica e della attitudine raziocinativa. La virtù 
normativa della fede religiosa era a questa 
maniera universalizzata e per dir così « stan¬ 
dardizzata »; ma smarriva, per ciò stesso, quel 
suo senso mistico, che è il connotato pecu¬ 
liare e caratteristico della religiosità. 
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Ma l’apologetica filosofica costrutta con il 
sussidio della metafisica aristotelica pretese di 
fare molto di più. E chiamando a soccorso 
le categorie dello Stagirita, si accinse ad esplo¬ 
rare i misteri solenni della vita ad intra e ad 
extra di Dio, a risolverli e a tradurli in for¬ 
mule nudamente razionali. Si offrirono alla bi¬ 
sogna le nozioni di sostanza e di accidente, di 
materia e di forma, di essenza e di esistenza, di 
essere e di operare. 

Le posizioni dell’apologetica tomistica, che 
la chiesa doveva far propria con una canoniz¬ 
zazione ufficiale piena di seduzioni ma anche 
carica di rischi, cominciarono a spingersi su 
questo terreno verso un equilibrio instabile, cui 
è, in definitiva, raccomandata la stabilità del 
magistero cattolico. Fino a quale limite pre¬ 
ciso poteva essere portata la dimostrazione ra¬ 
zionale dei misteri di Dio, i quali non possono 
essere trafugati alla zona dell’indefinibile senza 
che, di rimbalzo, ne venga essiccata e inaridita 
la vena mistica, di cui si nutre, per definizione, 
la religiosità umana? 

• ;no 



Incarnazione del Verbo, proclamato la tanto 

ju j.$r- 




, a proposito della 















maggiore credibilità della propria fede, quanto 
più abnorme, paradossale, incredibile, repel¬ 
lente, ne suonava la formulazione. A dieci se¬ 
coli di distanza, divenuta la signora senza ri¬ 
vali della spiritualità europea, la credenza ec¬ 
clesiastica non poteva più condividere le auda¬ 
cie polemiche e le temerità sconcertanti del 
vecchio lottatore africano. Essa doveva ap¬ 
parire i n armonia con le rinnovate pretese della 
ragion e, decisa a crearsi una visione organica 
e totalitaria dell’universo. Non troppo però, 
per non esporre l’elemento misterico della tra¬ 
dizione cristiana ad una dissipazione e ad una 
dv olatizzazionc senza residuo nel dominio dell a 
r azionalità e della speculazion e. 

L’apologià tomistica si accinse pertanto ad 
enucleare, non una risoluzione del mistero tri¬ 
nitario in una giustapposizione di nozioni, cia¬ 
scuna di per sè plausibile; ma a fissare la di- 
£.;• mostrazione della non assurdità della sua for- 

mula ufficiale. Si accms^iT^pari tempo a mo¬ 
strare la compatibilità, non contraddittoria , dei 
valori e dei concetti che entrano nella enun- 
^yjtv^Lciazione del dogma della salvezza cristiana in 
Cristo. Infine si accinse a spiegare in che modo, 
senza incappare in una insopportabile assur- 
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dità, gli strumenti sensibili e visibili della gra¬ 
zia potessero essere vincolo e strumento di 
realtà ineffabili e trascendenti. 

Il processo della c hiarificazione raziona le del 
dogma cristiano aveva avuto inizio pratico e 
concreto all’indomani della conversione di Co¬ 
stantino. Di fronte a quella degenerazione ra- 
zional istica del mistero trinitario e del dogm a 
cristologico che l’arianesimo rappresentava nel¬ 
la sua essenza, l’ortodossia alessandrino-ro¬ 
mana ribadì i grandi valori misterici della 
molteplicità nell’unità divina, della divinità 
del gesto redentore del Cristo. Ma nel mede¬ 
simo tempo di schiudeva solen nement e le norte 
alla penetrazione dei -nj piedi razi onali nelj e- 
e fnto sacro delle realtà di fed e. Non fu age¬ 
vole rinvenire i concetti e i termini della spe¬ 
culazione precristiana, acconci alla formulazione 
delle veritjMjeHgjgge del Cristianesimo. Le va¬ 
rie scuole filosofiche elleniche ed ellenistiche 
avevano consumato secoli di riflessione nel de¬ 
finire le nozioni di s ostanza (ipostasi) e di es- 
senza (ousia), di natura e di persona. Nella 
prima adozione ecclesiastica ufficiale di questa 
terminologia filosofica fu straordinariamente 
malagevole mantenere una linea direttiva che 
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sfuggisse, in pari tempo, alle unilateralità an¬ 
titetiche del modalismo e del triteismo sul ter¬ 
reno del dogma trinitario, e del monofisismo 
e del bipersonalismo su quello del dogma cri¬ 
stologico. Ma quando San Tommaso erigeva i 
monumenti delle sue Summae la millenaria 
macerazione della a pologet ica,ecc lesiastic a era 
già riuscita ad immunizzare i termini delle de¬ 
finizioni teologiche da ogni latente capacità di 
mal fare. Distinguendo nettamente la realtà 
universale dalle connotazioni individuanti, la 
natura dal principio delle molteplicità singo¬ 
lari, la sostanza dalla persona, aveva final- 
mente rinvenuto il punto di inserzione fra il 
dogma e una sua formulazione che non foss e 
, /\ i ntrinsecamenI e contraddittori a. Unità di so- 
• >* stanza e trinità di ipostasi, in Dio; duplicità "Dio 
di natura, unità di persona, nel Verbo incar- 
nato ; ecco le linee centrali dell’insegnamento 
cattolico nel dominio della teodicea e della 
cristologia. 

Altri misteri, di cui la società cristiana aveva 
vissuto per secoli, avendone una conoscenza 
più vitale e concreta che astratta e rifless a, 
ricevevano, attraverso la speculazione tomi¬ 
stica, una e nucleazione dimostrati va, che ne 
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avrebbe alla fine ottuso, insidiosamente, l’effi¬ 
cienza mistico-religiosa. Il cristianesimo medioe¬ 
vale aveva sperimentato intensamente, in tutte 
le sue ramificazioni ideali e in tutte le sue riper¬ 
cussioni pratiche, il mistero della salvezza nel 
Cristo. Era partito, inizialmente, dal dualismo, 
così antropologico come sociale, di Sant’Agosti¬ 
no ed era riuscito ad organizzare, in una meravi¬ 




gliosa gerarchia, le istituzioni delle due citta. 

Nel tomismo e , di rimbalzo, nel pensiero e nella 
prassi ufficiale della chiesa romana, il vecchio 
dualismo, che il vescovo di Ippona aveva suc¬ 
chiato dalla iniziazione manichea, si attutiva 
e si risolveva. La filosofia è, tendenzialmente, 
in ogni sfera della sua attività, ma in modo ' 
particolare in quella della antropologia, mo¬ 
nistica. L a religione, al contrario, è, tendenzia l- 
inente, dualistica. E non ci si può affidare, , 
senza resistenze e senza diffidenze, all’imperio 
della ragione cogitante, mantenendo, integra, 
l’esigenza del perdono e del riscatto, che ha 
(lato, alle religioni di salvazione e alla più 
organica di esse, il cristianesimo, una_Jisio.- 
n omia caratteristi ca, e probabilmente, inde- / 

lebile. 

I problemi etico-antropologici e soteriologici 
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non sono specificatamente quelli sui quali in¬ 
siste di preferenza la s peculazione tomistica . 
Non sono, quanto meno, i più appariscenti e 
i più rilevanti, nella tela immensa dell’apolo¬ 
getica delle Scuole. Ma e su di essi che deve 
essersi esercitata, meno visibile ma non per 
questo meno efficace, la virtù rpligin»» . 
nientiL_dgprfi§gi^a .dell a razionalità pura Sic¬ 
ché, quando al divampare della insurrezione 
riformata, che riportava in auge gli elementi 
più tipicamente numinosi della tradizione cri¬ 
stiana, la chiesa di Roma fu costretta a de¬ 
finire, come mai era stato fatto, le sue posi¬ 
zioni m fatto di antropologia e di soteriologia, 
la depressione latente subita dal suo patri¬ 
monio carismatico apparve in tutta la sua va- 
stita. La dottrina del peccato originale e del 
riscatto, della libertà e del merito, definita 
dal Concilio di Trento, non è più quella di 
Sant’Agostino, ma rappresenta una contami¬ 
nazione di naturalismo e di trascendentismo, 
la cui capacità normativa universalistica è tutta 
a scapito della profondità e della ricchezza 
spirituale. Il Baianismo e il Giansenismo rap¬ 
presentarono, nel cattolicismo, il tentativo 
eroico di mantenere deste ed efficienti le cor- 
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r enti salutari del tradizionale pessimismo an¬ 
tropologico cristiano. 

Tentativo vano e ingrato. Roma aveva, nella 
cieca reazione antiriformata, sacrificato, incon¬ 
sapevolmente deviata dal razionalismo scola¬ 
stico, gli elementi più preziosi della sua sote¬ 
riologia carismatica. Concedendo al pelagia- 
nismo, il quale si insinua fatalmente in ogni 
apologetica razionale, che la colpa originaria, 
pur privando l’uomo dei suoi privilegiati doni 
iniziali e depauperandolo delle sue più vigili 
e valide capacità di resistenza al male, non l’ha 
profondamente turbato e sconvolto, la teolo¬ 
gia tridentina ha fatto del cristianesimo, non 
più un drammatico mistero di salvezza, ma 
un idilliaco mistero di elevazione ad uno stato 
soprannaturale, il cui conseguimento e il cui 
recupero è affare di ordinaria amministrazione. 

Donde l’enorme sviluppo della disciplina e 
della casistica nel cattolicismo. Immensa com¬ 
pagnia di assicurazione sui rischi dell oltre 
tomba, la chiesa di Roma possiede oramai un 
perfetto armamentario per assicurare ai suoi 
fedeli il tranquillo passaggio nel mondo, in 
vista del raggiungimento della beatitudine 
nella immortalità. 
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Essa accoglie il fanciullo alla sua nascita. 
Nonostante le sopravviventi forme magiche 
dei primitivi riti di passaggio, il battesimo è una 
pacifica ed automatica inserzione del neonato 
incapace pur di avvertire gli oneri dell’iscrizione,’ 
nell’anagrafe dei redenti dal Cristo. Da quel 
momento, la chiesa di Roma accende un’ipo¬ 
teca indistruttibile sulla vita spirituale del- 
1 inserito : sulla sua vita intellettuale, morale, 
sociale. Pretenderà che gli stessi insegnamenti 
razionali, a cui dovrà essere educata l’intelli¬ 
genza appena giunta al pieno esercizio di sè, 
siano improntati a quel realismo, che le per¬ 
metterà di innestare il suo patrimonio rive¬ 
lato su un piano di ordinate conoscenze pro¬ 
pedeutiche. In pari tempo con i rudimenti del 
sapere, vorrà che si ammanniscano al fanciullo 
i primi assiomi della tradizione rivelata. Pre¬ 
siederà, con 1 amministrazione dei suoi sacra¬ 
menti, a tutte le date salienti della vita del 
credente. E perchè questi, per quanto insudi¬ 
ciato dal fango dell’abbiezione ch’egli si trae 
dietro con la sua natura peccaminosa, non 
smarrisca mai il senso della fiducia nel per¬ 
dono e nella finale salvezza, farà della pe¬ 
nitenza l’universale e ininterrotta panacea delle 
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innumerevoli e recidive egritudini morali del¬ 
l’uomo. 

Il messaggio cristiano è così divenuto nel¬ 
l’insegnamento e nella organizzazione del ro- 
manesimo una disciplina esauriente della spi¬ 
ritualità collettiva, avviata pacificamente verso 
il paradiso. 

I grandi misteri cristian i — Trinità, Incar¬ 
nazione, Comunione delle cose_ sante — sono, 
nella dottrina ufficiale del cristianesimo cat¬ 
tolico romano, verità strettamente saldate a 
co nclusioni di pura ragi one. L’esistenza di Dio 
è tesi raccomandata, in maniera apodittica, ad 
una metafisica del reale, basata sul rapporto 
di causa e di effetto e sul principio di causa¬ 
lità. La rivelazione è, parallelamente, il risul¬ 
tato logico della stessa definizione di Dio, con¬ 
cepito come essere perfetto e funzionalmente 
buono. A propria volta il processo della rive¬ 
lazione divina nel tempo e nello spazio è em¬ 
piricamente riconoscibile mercè constatazioni, 
demandate alle normali virtù conoscitive del¬ 
l’uomo. Il miracolo e !a profezi a sono, nella 
storia degli uomini, le tabelle segnalatrici del 
passaggio di Dio. Questa rivelazione, che riac¬ 
compagna l’umanità alle sue prime scaturigini, 
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ha culminato, dopo i circonstanziati presagi 
profetici, nella apparizione dell’Uomo-Dio. Il 
Verbo ha assunto carne umana e ha pronun¬ 
ziato il suo messaggio. Il primo nucleo di di¬ 
scepoli l’ha raccolto e l’ha affidato allo scritto. 

Uno di essi ha ricevuto una particolare e in- 
d efettibile investitura ch’egli, venendo a Roma, 
ha trasmesso, pe r diritto ereditario, ai succe s- ? 
sori nella cattedra della vecchia metropol i. E 
a norma dei termini stessi di quella investi¬ 
tura, come in base alle stesse implicite postu¬ 
lazioni di un universale magistero religioso, i 
s uccessori di Piet ro nella sede romana godono, 
v icari di Crist o, di una specialissima assistenza 
dello Spirito, che mette al sicuro le loro so¬ 
lenni definizioni dogmatiche e disciplinari, da 
ogni possibilità di errore. 

Erede di una tradizione vivente che allaccia 33 
' due millenni di storia, sessanta generazioni, un / ^r 
patrimonio incalcolabile di virtù eroiche, di 
esperienze vissute nell’abnegazione e nel mar¬ 
tirio, di elaborazioni concettuali, artistiche, 
morali, riscaldate e avvivate dalla luce e dal 
fuoco del genio, Roma, forte e fiera del suo 
impareggiabile passato, guarda con indeclina¬ 
bile sussiego le confessioni staccatesi dal suo 
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grembo e condannate a logorarsi in una 
dissipazione pulviscolare. E ripete, più ener¬ 
gicamente che mai, il suo vecchio verdetto, 
« extra ecclesiam ( romanam , s’intende) nulla 
salus ». 

Le altre denominazioni possono cercare a 
tentoni, in uno scambievole avvicinamento pu¬ 
ramente meccanico, un terreno di approccio 
su cui salvare gli avanzi del loro immancabile 
naufragio. Essa non può, senza abdicare, me¬ 
scolarsi ai loro sterili e disperati conati. Essa, 
Roma, sa, fermamente sa, che due millenni di 
storia cristiana non sono stati altro che l’av¬ 
vicinamento progressivo e senza soluzione di 
continuità all’attuale configurazione del suo 
o rganismo dottrinal e e gerarchico. Roma ri¬ 
tiene e proclama di non avere mai, nè pure 
per un istante, attraverso il lungo processo clic 
va dalle prime manifestazioni del suo potere, 
attestato dalla lettera di Clemente, alla defi¬ 
nizione della infallibilità pontificia, alterato o 
adulterato l’insegnamento divino del Cristo. 
Roma insegna che quanto essa pratica o pro¬ 
fessa non è che la chiarificazione fedele e lo 
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movimenti riformati sono stati ima lacera¬ 
zione satanica della inconsutile veste di Cristo. 
E ammonisce che la ricostituzione dell’unità 
cristiana non può essere raggiunta che a prezzo 
di una risoluta resa a discrezione dei dissidenti 
al suo magistero indefettibile e al suo governo 
unitario. 










GLI INIZI - NELL’IMPERO ROMANO - COSTAN¬ 
TINO - ORIENTE ED OCCIDENTE - UNITÀ 
MEDIOEVALE - LA CRISI DELLA MODERNITÀ 


Il collegamento storico e la continuità cro¬ 
nologica e spaziale fra gli inizi della predica¬ 
zione evangelica e il cristianesimo cattolico, di 
cui Roma si proclama la depositaria unica e 
la garante infallibile, sono un dato puramente 
empirico, e non possono, quindi, di per sè, costi¬ 
tuire occasione di dubbio o tema di contro¬ 
versia. Un a logica ferrea, se nza mai soluzioni 
di continuità, ha presieduto alla formazione 
progressiva del patrimonio concettuale e della 
disciplina unitaria del cattolicismo romano. I 
movimenti riformati, che sotto la pressione di 
particolari esigenze storiche si sono brusca¬ 
mente separati da Roma in un determinato 
momento della maturazione politica europea, 
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non possono accampare, a giustificazione delia 
loro secessione, un corrompimento mondano 
di Roma più vasto e più malefico di quello 
che aveva inquinato, in momenti veramente 
tragici del medio evo, l’esercizio del supremo 
pastorato. Ne possono addurre, a legittimare 
il messaggio della loro insurrezione, una con¬ 
traffazione dell’insegnamento evangelico che 
solamente nel secolo decimosesto avrebbe co¬ 
minciato ad essere consumata da Roma. Roma 
può, con i documenti e i monumenti alla mano, 
dimostrare esaurientemente che ogni passo del 
suo cammino nella storia è postulato dal pre¬ 
cedente e può vittoriosamente proclamare che 
la maestosa costruzione del suo edificio dogma¬ 
tico e rituale si è venuta lentamente solle¬ 
vando sotto lo stimolo di un’imperiosa e salu¬ 
tare esigenza: quella di accogliere un numero 
sempre maggiore di creature chiamate a gu¬ 
stare dell’annuncio di Cristo quanto era pro¬ 
porzionato alle loro spirituali capacità di as¬ 
similazione. 

Il problema religioso-apologetico che l’at¬ 
tuale configurazione concettuale e gerarchica 
della chiesa romana suggerisce è un altro : 
ed è molto più complesso e delicato. Esso ha 
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due aspetti, l'uno storico, l’altro teorico, che 
possono essere formulati così. Innanzi tutto, è 
dimostrabile l’asserzione di Roma che tutto il 
sistema del suo magistero rappresenti la dila¬ 
tazione puramente esteriore e formale di una 
eredità tramandata, immutabile nei suoi ele¬ 
menti essenziali, dalla rivelazione del Cristo 
e dei suoi primi apostoli? L’accrescimento del 
patrimonio concettuale e l’elaborazione teo¬ 
logica effettuatisi in venti secob di storia cri¬ 
stiana costituiscono veramente un’amplifica¬ 
zione dialettica, che ha lasciato intatta e inal¬ 
terata l’ossatura primordiale del messaggio 
evangelico? L’insegnamento dogmatico attuale 
del cattolicismo non ha proprio nulla che rap¬ 
presenti un apporto estraneo, avventizio, pre¬ 
cario, ai valori elementari della Rivelazione, 
concessa da Dio agli uomini attraverso l’ap¬ 
parizione del Cristo? Lo sviluppo storico del 
cristianesimo attraverso i secoli è effettiva¬ 
mente quale l’apologià ortodossa lo raffigura? 
E, in secondo luogo, la progressiva satura¬ 
zione di elementi concettuali e disciplinari non 
è giunta nel cattolicismo romano a tal grado di 
ipertrofia, da compromettere la stessa loro fun¬ 
zione di rivestimento e di veicolo della virtù 
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salvifera del Vangelo? E non saremmo giunti 
a tal punto da prognosticare che^se Roma non 
tende il suo sforzo per il recupero dei genuini 
valori banditi dalla predicazione di Gesù, morrà 
soffocata dal peso schiacciante della stessa 
impalcatura faticosamente innalzata per of¬ 
frire a questa un rincalzo? Le trascrizioni no- 
zionali tendono a divenire fatalmente paras¬ 
sitane e Dio è intollerante dei parassitismi che 
suggono, senza tesaurizzarle, le correnti pro¬ 
fonde del suo ministero carismatico fra gli uo¬ 
mini. 

La buona novella che Gesù annunciò agli 
uomini fu la celebrazione e la trasfigurazione 
suprema di una visione mercè cui Dio aveva già 
operato, attraverso secoli, Faffinamento spiri¬ 
tuale del popolo eletto: la visione del Regno 
di Dio. Tutti gli sforzi compiuti in buona o 
m mala fede, per attenuare, ottundere e can¬ 
cellare la stupendamente divina originalità che 
contrassegna la predicazione del Regno quale 
ha suonato sulle labbra di Gesù, hanno potuto 
conseguire ima parvenza di successo solo mercè 
Toblìo di una sua speciale caratteristica. E la 
caratteristica e questa. Gesù ha saldato, in ma¬ 
niera indissolubile, la visuale de! Regno di Dio 
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a un particolar modo di intendere le regole 
della preparazione necessaria per conseguirlo. 
Etica ed escatologia sono una cosa sola nel 
Vangelo : e se isolando l’una dall’altra si è 
potuto proclamare o che la morale evangelica 
era già precontenuta nell’insegnamento di qual¬ 
che scuola rabbinica o che l’escatologia di 
Gesù non era che l’aspettativa della letteratura 
apocalittica popolare, lo si è potuto fare di¬ 
menticando che il Vangelo è un collegamento 
etico-escatologico, la virtù del quale è tutta 
nella inscindibilità dei due termini. È vero 
però che molto prima che la critica radicale e 
il liberalismo protestante riducessero il Van¬ 
gelo di Gesù rispettivamente ad una semplice 
reviviscenza di profetismo o ad un codice di 
morale umanitaria, il coefficiente escatologico 
aveva perduto nella ufficiale tradizione eccle¬ 
siastica quella funzione condizionante, a cui è 
raccomandata l’originale vitalità del messaggio 
cristiano. 

Abbiamo definito « condizionante » la fun¬ 
zione della escatologia nel complesso della espe¬ 
rienza evangelica. Tale essa è difatti. Perchè 
la morale stessa, di cui Gesù si è costituito 
banditore senza rivali e garante senza limita- 
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zioni, trae, dalla prospettiva del Regno im¬ 
minente, connotazioni che la rendono incon¬ 
fondibile con qualsiasi altra forma di mora¬ 
lità umana. Gesù infatti non ha stilizzato un 
codice, non ha schematizzato una precettistica. 
La sua morale, la morale che solamente Dio 
poteva rivelare e inculcare agli uomini, è un 
atteggiamento di fronte al mondo, di fronte 
agli uomini, di fronte alla vita Ed è tutta 
contenuta in questo semplice, ma paradossal¬ 
mente sublime aforisma, che è anche una ri¬ 
gida consegna: «per guadagnare la vita oc¬ 
corre gettarla allo sbaraglio, e chi ne fa un re- 
taggio avaramente amministrato, la uccide ». 
Un principio di questo genere non ha paral¬ 
lelismi in nessuna tradizione morale, in nes¬ 
sun altro insegnamento religioso. È un prin¬ 
cipi assoluto e inconguagliabile : da solo tra¬ 
disce in chi lo ha enunciato una capacità di 
intuizione nei segreti della vita universa che 
poteva essere attinta e derivata unicamente 
dal grembo di Dio. Perchè l’uomo sente la 
vita come affermazione di potenza e di volontà : 
solo Dio, che ha donato la vita, sente la vita 
come capacita di dedizione e di abbandono. 
Ma una simile consegna, ardua e inconsueta, 
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non poteva essere affidata a povere creature 
finite, fatte di cupidigia e di egoismo, senza 
che alla loro torpida e neghittosa consapevo¬ 
lezza fosse in fuso l’intuito ridestante e pun¬ 
gente di una sovrapposizione netta di due 
mondi, il mondo cioè dei valori empirici e 
sensibili e quello dei valori assoluti e trascen¬ 
denti, il « secolo presente » e il « secolo futuro ». 

Gesù desume la sua terminologia dalla tra¬ 
dizione della speranza messianica. Ma la tra¬ 
sforma e la sublima. I d ue mon di in co nt rasto 
non sono più solamente due complessi di va¬ 
lori in sostanziale conflitto fra loro: non sono 
più solamente due mondi, destinati a supe¬ 
rarsi nel tempo: s ono due forme di vita, fra 
le quali l’uomo deve, imperiosamente, gettare, 
sempre,la sua opzione. Il Re gno di Dio è già in **+’ 
mezzo a voi — sol che lo cerchiate e lo atten- ^ 
diate, imprimendo al ritmo della quotidiana esi¬ 
stenza, i motivi dell’abnegazione, della pietà, 
dell’amore, della fraternità, della pace. Quando 
la fede nel Regno abbia bruciato gli istinti in¬ 
feriori dell uomo, e abbia instaurato nel suo 
cuore la legge della superiore giustizia, il Re¬ 
gno di Dio segnerà l’automatico trionfo di de¬ 
relitti e di diseredati. Gesù poteva a buon di- 
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ritto proclamare di aver costituito i suoi primi 
gregari «fermento del mondo e sale della 
terra! » Egli aveva acceso nel loro spirito una 
inquietudine che si sarebbe propagata fino a 
non più estinguersi. Egli aveva foggiato il loro 
atteggiamento di fronte alla vita in modo che 
non avrebbe trovato più pace nelle finalità e 
nelle aspirazioni del benessere terreno. La sto¬ 
na del mondo ne sarebbe stata travagliata 
per sempre. E la continuità del messaggio da 
lui enunciato si sarebbe misurata, sempre, non 
già sulla base posticcia di una esteriore uni¬ 
formità concettuale, bensì sul fondamento po¬ 
sitivo e profondo di una similarità costante di 
comportamento, al cospetto dei valori fugaci e 
delle convenzioni precarie della vita aggre¬ 
gata. 

Ma perchè lo strabiliante insegnamento di 
Oliato, sgorgato dalla tradizione di Israele 
mercè un impulso prodigioso impresso diret¬ 
tamente da Dio, fosse suscettibile di propaga¬ 
zione universale, occorreva fosse tradotto in 
termim di esperienza umana, non legata più 
alle raffigurazioni circoscritte di una determi¬ 
nata tradizione religiosa. Perchè il sigillo se¬ 
gnato da Gesù sulla propria missione col sa- 
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orificio del Golgota potesse divenire la tessera j> 
riconoscimento dei chiamati da ogni parte 
alla salvezza, occorreva chi cogliesse fino in 
fondo la capacità sovvertitripe e innovatrice del 
nuovo messaggio, la innestasse risolutamente 
nel cuore stesso della spiritualità umana in 
cammino. La Provvidenza scelse l’uomo adatto 
alla straordinaria bisogna. E fu un convertito 
che probabilmente non aveva conosciuto di 
persona Gesù: un ex-fariseo, Paolo. 

Anche per Paolo la critica radicale contem¬ 
poranea si è accinta a tentare il medesimo colpo 
tentato per l’insegnamento di Gesù: a ridurne 
cioè l’originalità e la potenza mercè la com¬ 
parazione. Il termine di confronto questa volta 
cercato e sfruttato è stato l’esperienza delle 
religioni misteriche e soteriche e il mito mil¬ 
lenario della salvezza attraverso l’iniziazione. 
Ma anche qui il risultato del confronto ha 
potuto essere gabellato per conclusivo, sola¬ 
mente a patto di prescindere dagli elementi 
analitici e sintetici più vigorosi del messaggio 
paolino. La preoccupazione assorbente di se¬ 
gnalare tutti i più minuti ed esili parallelismi 
fra le attitudini e le enunciazioni di Paolo e 
le concezioni e le aspirazioni della cultura e 
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della religiosità a lui contemporanee, lia finito 
col nuocere all’intelligenza viva e completa 
della esperienza intima del più efficace scrit¬ 
tore neotestamentario. L’apostolato di Paolo 
c sorretto da una riserva interiore di entu¬ 
siasmo e di fervore mistico troppo ricca, per¬ 
chè ci si possa illudere di averne scoperto la 
sorgente quando si siano raccolti, dalle cor¬ 
renti del pensiero relgioso nella società elleni¬ 
stica, tutti gli clementi di confronto con le sue 
formulazioni e le sue manifestazioni pratiche. 
L anima di Paolo rimane un enigma, finché dei 
frammenti raccogliticci dell’ambiente culturale 
e misteriosofico del suo tempo, affioranti alla 
superficie della sua propaganda, non si colga 
1 intimo processo di assimilazione e di fusione 
che essi hanno subito, attraverso un’eccezio¬ 
nale esperienza di credente nel Regno di Dio, 
di praticante la morale della dedizione entu¬ 
siastica, di affratellatore di coscienze nel nome 
vivente del Cristo. 

Senza dubbio le__esigenze dell’apostolato 
universalistico, vexao_ cui Paolo ha spinto a r . 
dilaniente la propaganda cristiana, hanno im¬ 
posto al suo insegnamento peculiari modalità 
tattiche e nuove elaborazioni concettuali. Ma 


40 





Paolo non si è fatto schiavo di formule e non 
ha vincolato il carisma della rivelazione a pre¬ 
supposti sistematici. Se pragmatismo è, fon¬ 
damentalmente, subordinazione di tutti i va¬ 
lori astratti della cultura e della speculazione 
ai bisogni etici della vita associata, e quindi 
riduzione delle verità dialetticamente conse¬ 
guite e concettualmente formulate a traduzioni, 
non arbitrarie ma sempre dissolvibili e supe¬ 
rabili, di profondi istinti della vita individuale 
e collettiva, San Paolo è stato, sia pure in¬ 
consapevolmente, il più squisito e il più ra¬ 
dicale dei pragmatisti. Paolo ha riportato tutta 
l’economia della storia precristiana ad un ele¬ 
mento mistico primordiale: la promessa di Dio 
e la fiducia serena di Abramo. Di quell’ele¬ 
mento mistico la legislazione mosaica ha rap¬ 
presentato, ai suoi occhi, un surrogato e un 
derivalo. Annebbiatasi la coscienza della ori¬ 
ginaria relazione mistica con Dio, fondata su 
una giustizia, che è per essenza il risultato 
dell’abbandono fiducioso in Lui, leggi di ogni 
genere furono imposte agli uomini, perchè ser¬ 
vissero di registrazione e di intensificazione 
della loro debolezza congenita, sottrattasi al 
senso della sorveglianza e dell’assistenza di- 
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rette di Dio. Ma ripristinata nel mondo la mi¬ 
stica economia della promessa e della fiducia, 
con Favvento e la morte del Cristo, fattosi 
«maledizione» per noi; riaccesa fra gli uo¬ 
mini la luce nella pura aspettativa di quella 
reintegrazione universale, la cui brama strappa 
gemiti angosciosi all’intiera creazione ( Rom ., 
Vili, 22-23), ogni barriera etnica, sociale, eco¬ 
nomica doveva considerarsi abbattuta; ogni 
empirica e letterale costrizione, etica, giuridica, 
concettuale, doveva considerarsi abrogata. Ci¬ 
nica legge, ormai, l’qmore; unica guida, la fi¬ 
ducia. « Prima che ricomparisse nel mondo la 
fiducia, tutti eravamo imprigionati sotto la cu¬ 
stodia della Legge, protesi verso la sopravve¬ 
niente rivelazione della fede. Sicché 'a Legge 
rappresentò la nostra pedagogia verso il Cri¬ 
sto, nella cui fede dovevamo ritrovare la no¬ 
stra integrale giustizia. Comparsa la fede, non 
siamo più, evidentemente, sotto la ferula del 
pedagogo. E tutti siete ormai figli di Dio, in 
virtù della Fede che è nel Cristo Gesù. Quanti 
foste iniziati al nome di Cristo, Cristo rive¬ 
stiste. Per cui non sussiste ormai più distin¬ 
zione di Giudeo o di Greco, di schiavo o di li¬ 
bero, di maschio o di femmina: tutti un solo 
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essere siete, nel Cristo Gesù » (Gal., Ili, 


23-28). 

Coloro i quali credono di potere scoprire un 
contrasto radicale ed insanabile fra il messag¬ 
gio di Gesù e l’insegnamento di Paolo, e men¬ 
tre considerano il primo come una reviviscenza 
di profetismo scorgono nel secondo la sorgente 
autentica della teologia ecclesiastica, dimen¬ 
ticano che la continuità vivente di una in¬ 
cipiente tradizione religiosa non è data, sche¬ 
letricamente, da una identità di formule, ma 
da una sostanziale conformità di atteggiamenti 
spirituali. Ora San Paolo è stupendamente ade¬ 
rente alla consegna centrale del messaggio di 
Gesù: la fede nel Regno, la legge della dedi¬ 
zione nell’amore. Dalle prime lettere super¬ 
stiti del suo apostolato alle ultime della sua 
prigionia, la visione del Regno imminente, 
inaugurando il quale il Cristo vittorioso an¬ 
nienterà col soffio delle sue labbra le blasfeme 
potenze della terra, domina la sua propaganda. 
E la legge dell’abnegazione fraterna è incul¬ 
cata da lui con gli accenti più decisi e più 
alati di tutto il suo epistolario : « quand’anche 
pur parlassi le lingue tutte degli angeli e degli 
uomini, se non ^posseggo amore, son fatto si- 









| nule ad un bronzo rimbombante, o ad un cem¬ 
balo che fa vano strepito. E quand’anche pur 
fossi insignito del più alto dono profetico, e 
conoscessi tutti i misteri, e tutta possedessi la 
cultura, e completa nutrissi la fede, sì da muo¬ 
vere le montagne, se non posseggo amore, 
non valgo nulla.... Tre grandi realtà sono al 
mondo: fede, speranza, amore: ma più grande 
di tutte, l ’amor e ! » (I Cor., XIII). 

Anzi può dirsi che appunto attraverso que¬ 
gli elementi dottrinali — l’antropologia e la 
soteriologia — i quali sono da varie parti in¬ 
dicati ed addotti come argomento di una pre¬ 
sunta contrapposizione dell’insegnamento pao- 
lino al messaggio di Gesù, l’apostolo ha espresso 
c celebrato la propria intima fedeltà e aderenza 
alla rivelazione del Maestro. Quegli elementi 
infatti hanno rappresentato la trascrizione con¬ 
cettuale delle esigenze profonde che l’annun¬ 
cio del Regno e il precetto del rinnegamento 
della vita per la Vita si portavano in grembo 
e che postulavano una lineare enucleazione, 
perchè l’esperienza suscitata dal Vangelo po¬ 
tesse acquistare una fruttifera capacità nor¬ 
mativa. Se infatti un intervento provviden¬ 
ziale e subitaneo di Dio è strettamente neces- 
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sario per vendicare le tremende inegualità della 
vita; se per raggiungere la beatitudine e la 
pace nel Regno di Dio è necessario sottrarsi al 
fascino mentitore di tutte le pompe e di tutte 
le convenzioni del secolo presente, e rinnegare 
ogni forma della vita istintiva, vuol dire che 
v’è in noi la possibilità di una duplice esi¬ 
stenza, vuol dire che vi è nella nostra inser¬ 
zione nel vivere aggregato qualcosa che osta¬ 
cola il nostro spontaneo nascimento allo Spi¬ 
rito. Ecco la dottrina del peccato originale. 
D’altro canto, se San Paolo ha più o meno 
consapevolmente attinto dalla pratica e dalla 
ideologia dei misteri la visione della iniziazione 
carismatica e della trasposizione nel corpo mi¬ 
stico del Signore risorto e prossimamente trion¬ 
fante, egli non ha fatto altro che rivestire delle 
formule più accessibili e più agevolmente pro¬ 
pagabili il mistero della nuova creazione in 
cui Gesù Messia aveva trasfigurato il credente. 
Il Paolinismo con le idee centrali della caduta 
e del riscatto non è che la espressione esplicita 
dei postulati impliciti nel messaggio del Re¬ 
gno. E con la visione del Cristo mistic o, che si 
distende nel tempo e nello spazio mercè la 
formazione della comunità cristiana, esso ha 
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saldato per sempre la « Chiesa » alle sue origini. 

Interferenze profonde, anche se a prima vi¬ 
sta non appariscenti, sussistono fra l’esperienza 
ecclesiastica dell’apostolo ed il suo insegna¬ 
mento teologico e disciplinare. La prova im¬ 
pressionante l’abbiamo nel fatto che una delle 
dottrine centrali di Paolo, la dottrina agapico- 
eucaristica, è strettamente vincolata all’intimo 
suo senso dell’unità e della solidarietà dei fe¬ 
deli nella « chiesa ». II « pasto del Signore » è 
deformato, contraffatto, annullato in seno alla 
comunità di Corinto, perchè i partecipi vi por¬ 
tano surrettiziamente le loro differenze sociali 
ed economiche, vi insinuano la loro deficienza 
d’amore. Poiché il rito del pane e del calice 
non è altro che una commemorazione della 
morte restauratrice del Cristo, da celebrarsi 
fino al giorno in cui egli comparirà trionfante, 
esso deve compiersi come si conviene ad una 
comunità strettamente associata nel riscatto 
e nella speranza. 11 pane e il vino del ban¬ 
chetto eucaristico sono il Corpo e il Sangue 
del Signore perchè e finché la conveniente 
partecipazione dei singoli membri della frater¬ 
nità, che è essa stessa il corpo di Cristo, alle 
riunioni eucaristiche, ne consente l’attuazione 
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mistica. Le assemblee della comunità non 
sono riunioni normali di associati ad un 
medesimo programma: sono, invece, l’organa¬ 
mento armonico delle membra di una mede¬ 
sima unità spirituale : la compenetrazione scam¬ 
bievole di elementi chiamati a costituire in 
spirito il sempre vivente corpo del Signore. 
Quando tali assemblee siano tenute con la do¬ 
vuta dignità e con la necessaria compostezza, 
anche il pane e il vino che esse consumano, 
diviene il Corpo e il Sangue del Signore. « Chi 
ne mangi e ne beva senza tenere il debito conto 
della natura speciale del Corpo cui egli parte¬ 
cipa, non fa altro che inghiottire la propria 
condanna » (I Cor., XI, 29). 

Così San Paolo salda strettamente l’espe¬ 
rienza mistica della comunità credente all’effi¬ 
cacia salutare dei riti da essa celebrati. Il rito 
eucaristico, nella concezione e nella prassi del¬ 
l’apostolo, è la sanzione soprannaturale della 
solidarietà nella vita associata. Come paralle¬ 
lamente la coscienza del vincolo che stringe 
ogni fedele alla massa dei fratelli nella fede e 
nella speranza è la nuova radice della purità 
c della virtù, inculcate ai credenti. Entrato a 
far parte, in virtù della iniziazione battesi- 
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male, di un organismo mistico che è il propa¬ 
garsi del Signore nella storia e nella vita as¬ 
sociata, egli non può più cedere il corpo al 
dominio tenebroso della carne e delle sue con- 
cupiscenze. Se pertanto ogni progresso nello 
sviluppo della religiosità pura è costituito dalla 
formazione di vincoli carismatici in gruppi as¬ 
sociati che si sentono astretti ad una superiore 
vita etica di completa rinuncia sotto Io stimolo 
del reciproco legame e dell’amore scambievole 
nessun uomo, quanto Paolo, ha contribuito 
all avanzamento e aH’affinamento della reli¬ 
giosità umana. 

I rivestimenti teorici, con i quali egli rico¬ 
perse il messaggio morale ed escatologico del 

Cristo, e che egli ricavò dalle stesse sue vi¬ 
scere, furono, nè più nè meno, i veicoli indi¬ 
spensabili per portare a pratico sviluppo le 
virtù normative di cui il messaggio stesso era 
potenzialmente ricco. Così sostanzialmente ade¬ 
rente alla predicazione del Maestro fu l’inse¬ 
gnamento dell’apostolo, che, dopo la prima fase 
della resistenza misoneistica dei gruppi più 
rigidamente legati al legalismo mosaico, il 
Paolinismo non solamente ebbe riconosciuti i 
diritti della sua propaganda, ma costituì la cor- 
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rente più vigorosa del cristianesimo primitivo, 
pur coesistendo con correnti non altrettanto 
dominate dalle visioni della sua ardente sote¬ 
riologia. E d’altro canto così pingui e vaste 
furono le possibilità di applicazione e di ri- 
percussione della interpretazione paolina del 
messaggio evangelico, che esse non furono tutte 
a prima vista ed esaurientemente scoperte ed 
utilizzate. L’epistolario paolino appare più di 
una volta, nell’età subapostolica, grossolana¬ 
mente frainteso, e, dopo un periodo non breve 
di letargo, acquistò la sua piena efficienza so¬ 
lamente quando, al tramonto del quarto se¬ 
colo, la situazione pubblica della società cri¬ 
stiana, fattasi insidiosa per il suo stesso suc¬ 
cesso, impose l’applicazione intransigente di 
tutte le sue presupposizioni mistiche e di tutte 
le sue risorse carismatiche. 

Tutto questo non vuol dire che il maneggio 
delle idee paoline fosse esente da rischi. Le 
posizioni spirituali che Paolo ha delineato nel 
suo epistolario come guide e sostegni agli iti¬ 
nerari del messaggio di Gesù nel mondo, rap¬ 
presentano, nel loro insieme, un equilibrio in¬ 
stabile, delicato e sensibile, rompere il quale 
conduce, fatalmente, alle più perniciose conse- 
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guenze. Teodicea ed antropologia, soteriologia 
ed escatologia, morale ed ecclesiologia, si condi¬ 
zionano a vicenda nel pensiero di Paolo in un 
gioco così sottile e così fragile, che un minimo 
spostamento dei termini in correlazione o un’esi¬ 
lissima prevalenza concessa ad uno di essi, 
traggono con sè, irreparabilmente, il naufra¬ 
gio e l’au m iliamento di quella società carisma¬ 
tica, nutrita di fede e di altruismo, che il mes¬ 
saggio del Regno e la consegna dell’immola¬ 
zione agli ideali trascendenti, avevano auto¬ 
maticamente creato. 

La storia intiera della società cristiana nel 
mondo è la storia di una difesa secolare dalle 
lacerazioni di un equilibrio instabile, a cui sono 
raccomandati i contrassegni della sua origina¬ 
lità e della sua vita. Il diuturno sforzo difen¬ 
sivo ha affievolito le capacità della vecchia 
chiesa romana? Non ha essa stessa finito con 
il rompere l’equilibrio, che pure è l’unica ra¬ 
gione della sua esistenza? Ecco il formidabile 
punto interrogativo della spiritualità contem¬ 
poranea. 

Le prime grandi crisi cristiane risalgono al 
secondo secolo. E furono lacerazioni di quell’e¬ 
quilibrio fra elementi soteriologici, escatologici, 


50 




f 


morali, su cui Paolo aveva collocato il mes¬ 
saggio evangelico per la sua più feconda pro¬ 
lificazione nel mondo. L’elemento più bistrat¬ 
tato e più presto sacrificato fu quello escatolo¬ 
gico. Lo si comprende. È l’ elemento della religio¬ 
sità storica più inquietante e più sottilmente 
sovversivo. Ed è, d’altro canto, l’elemento cui 
doveva rivelarsi più refrattario lo spirito della 
cidtura greco-romana. San Paolo stesso non 
aveva incontrato, tra i fedeli di Corinto, la 
più fiera e tenace resistenza alla sua predica¬ 
zione della risurrezione corporea e del sensi¬ 
bile ingresso dei redenti nel Regno? Così lo 
gnosticismo, cou le sue preoccupazioni preva¬ 
lentemente soteriologiche, come il marcionismo, 
con la sua intransigente riduzione del Vangelo 
alla morale dell’abnegazione e deU’ascesi, as¬ 
sottigliavano ed ottundevano, fino ad annul¬ 
larlo, il valore della escatologia nella originale 
esperienza cristiana. Al polo opposto, gli eredi 
della visuale apocalittica si irrigidivano nella 
interpretazione millenaristica del Regno di Dio. 
L’ortodossia iniziava co<=ì la sua aspra fatica 
di armonizzare in sintesi sempre più complesse 
e mercè surrogati sempre più elaborati, le esi¬ 
genze composite delle comunità, alle quali tra- 


51 












dizioni etniche e culturali infondevano aspira¬ 
zioni e visuali eterogenee e disparate. Al de¬ 
clinare del secondo secolo i grandi avversari 
ecclesiastici dello gnosticismo e del marcioni- 
smo, Ireneo di Lione e Tertulliano di Carta¬ 
gine sono schiettamente millenaristi, sognano 
cioè l’instaurazione sensibile del Regno di Dio, 
come una reintegrazione della violata giustizia 
e della vulnerata pace, che dovrà garantire per 
mille anni, in una terra rinnovata, ai soffe¬ 
renti di oggi, la gioia e la beatitudine in vita 
contese. Anzi si può osservare un fatto strano, 
ma pieno di significato e ricco di conseguenze 
per la comprensione della legge intima che 
presiede al sottile scambievole rapporto di equi¬ 
librio e di sviluppo fra i vari elementi che 
hanno composto e costituito nella loro origi¬ 
nalità l’esperienza e la tradizione del cristia¬ 
nesimo. Si può osservare cioè che di questi 
vari elementi, l’escatologico ha esercitato sugli 
altri un’azione condizionante. Se infatti Ireneo 
di Lione si raffigura in maniera così realistica 
il patto intervenuto fra Dio e Satana per fis¬ 
sare le condizioni dell’umano riscatto dall’ere¬ 
dità di Adamo, sembra lo faccia sotto la pre¬ 
occupazione dominante di assicurare la con- 
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cretezza del premio millenario. E se Tertul¬ 
liano descrive così vigorosamente la realtà della 
carne assunta dal Cristo Dio, sembra farlo sotto 
l’assillo di mantenere la realtà sensibile delle 
speranze cristiane. D’altro canto le tendenze 
ebe mirano a calcare la mano sul mistero della 
salvezza interiore e a circoscriverne l’ambito 
nel foro della coscienza individuale, sembrano 
sospinte inconsciamente dal proposito di svuo¬ 
tare il messaggio cristiano di quel suo parti¬ 
colare fermento, che era rappresentato dalla 
visuale del sensibile e imminente Regno di 
Dio. E per quella legge costante in virtù della 
quale tutti i movimenti innovatori perdono 
della loro capacità rivoluzionaria mano mano 
che guadagnano in ampiezza di conquiste e in 
numero di proseliti, il cristianesimo si avviò 
automaticamente verso una sistemazione con¬ 
cettuale nella quale, pur rimanendo, anche in 
proporzioni attenuate, tutti i primordiali coef¬ 
ficienti della sua esplosione, i soteriologici e 
gli antropologici avrebbero decisamente so¬ 
praffatto i morali e gli escatologici. 

La scuola alessandrina cristiana fu il centro 
di questa elaborazione, gravida di conseguenze. 
Erede dell’allegorismo filoniano, satura di ele- 
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menti culturali platonici, sotto l’azione sottile 
dello gnosticismo ereticale, essa trasformò net- 
tamente il messaggio della palingenesi in vista 
del Regno, in una raffinata speculazione teolo¬ 
gale. Il presupposto della caduta originaria, che 
a Paolo era servito come idea mediatrice per 
d corroboramento della speranza riscattatrice 
nel Cristo, fu, dada scuola di Clemente e di 
Origene, visto attraverso i miti della specula¬ 
zione platonica. E il miraggio collettivo della 
reintegrata giustizia nel Regno, che aveva ali¬ 
mentato l’entusiasmo delle primissime comu¬ 
nità di associati nel Cristo, si attenuò nella 
coscienza dell’avvenuto riscatto mercè l’illu¬ 
minazione della fede e nella indistinta visione 
di una universale rifusione nello Spirito. 

L ortodossia non ebbe dinnanzi a sè un com¬ 
pito agevole. Ira le varie correnti, ciascuna 
delle quali pretendeva di monopolizzare la tras¬ 
missione vivente del messaggio cristiano, nel- 
1 atto stesso in cui ne sacrificava o ne soprav¬ 
valutava qualcuno degli elementi costitutivi, 
essa dovette tutelare l’equilibrio instabile su 
cui poggiava la rivelazione evangelica, pur cer¬ 
cando di dare soddisfazione alle esigenze della 
propaganda, di cui quelle correnti rappresen- 
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tavano l’appagamento unilaterale. Il com¬ 
pito fu assolto sotto la guida di quell istinto 
infallibile che conduce le comunità umane in 
cammino verso le soluzioni che garantiscano 
il più ricco rendimento pratico dei principi che 
disciplinano misticamente il loro procedere ag¬ 
gregato. E la bisogna ardua e delicata fu vi¬ 
gilata e facilitata dalle condizioni esteriori che 
resero possibile la fruttificazione più rapida ed 
abbondante di quella ecclesiologia, che, come 
Tesperimento paolino aveva mostrato, era il 
precipitato concreto degli elementi spirituali 
che reggevano la trasmissione cristiana. 

Preso a partito dalla subdola insidia dei le¬ 
gisti, bramosi di comprometterlo, Gesù aveva 
dato una risposta densa di ironia e di finezza 
alla loro domanda se convenisse al popolo di^ ^ ^ 

Dio pagare il tributo del servaggio a un do- ‘ J° 
minatore idolatra. Gesù aveva distinto reci¬ 
samente fra Dio s. Cesare, intendendo che si 
restituisse pure a Cesare tutto quello che Ce¬ 
sare mette in circolazione per lo spiegamento 
della sua p otestà materiale, purché si riser¬ 
vasse gelosamente a Dio tutto quello che 1 uomo 
riceve direttamente e unicamente da Lui: la 
x qta^^^o^jgirUo^e tutti i suoi sacrosanti ideali. 
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Con quel semplice aforisma, dall’apparenza così 
ingenua e così innocua, Gesù scompaginava i n 
radice i vecchi schemi del rapporto fra l’indi- 
vnluo e la collettività organizzata. Lungi dal 
rappresentare, come di consueto la si inter- 
preta k consacrazione dello Stato di fronte 
a a Chiesa, esso significava di fatto lo svuo¬ 
tamento operato nello Stato di ogni conte¬ 
nuto spirituale, e la sopravvalutazione dei rap¬ 
porti con Dio della spiritualità umana, indi¬ 
vidua o associata. Come l’antropologia origi¬ 
nalissima del Vangelo traeva luce e ispira- 
M ° ne daIla visione dell’imminente Regno, an¬ 
che la concezione e l’estimazione degli istituti 
sociali, implicite nel messaggio del Cristo, erano 
condizionate dall’atteggiamento 
patologico. Se la ricerca inquieta ed ansiosa 
‘ e egno e il primo, anzi l’unico dovere del 
credente, che tutto il resto viene da sè, le 
• espressioni della vita associata politicamente 
considerata, non possono pretendere altro da lui 
che una sopportazione indifferente. Dio pensa ai 
suoi santi. E da essi non esige che fiducia e abne¬ 
gazione. Una nuova politica entrava così nel 
mondo: la politica basata sulla coagulazione 
spontanea delle medesime speranze e dei me- 
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desimi ideali religiosi. La chiesa, federazione 

* 

di anime sognanti l’anelata giustizia del Regno, 
veniva automaticamente a costituirsi al co¬ 
spetto dello Stato, come rivale e come fer- 
mento, come antitesi e come pungolo, come 
nemico e come sublimazione. 

La storia della civiltà mediterranea ha as¬ 
sunto una configurazione unica al mondo da 
quando il messaggio cristiano, con questa con¬ 
trapposizione lacerante nel proprio grembo fra 
politica empirica e politica del Regno di Dio, 
ha cominciato a percorrere gli itinerari del suo 
proselitismo. L’Impero rpmano avvertì di 
istinto il colpo mortale che la disciplina spi¬ 
rituale del Regno avrebbe inferto alla strut¬ 
tura delle sue concezioni e della sua pratica 
statale. E perseguitò la chiesa cristiana. Gli 
imperatori anzi più accorti e più saggi dal 
punto di vista della politica realistica furono 
precisamente quelli che infierirono più dura¬ 
mente contro le comunità credenti nel Cristo. 
Ma, com’era perfettamente logico, la proscri¬ 
zione ufficiale non doveva ottenere altro ri¬ 
sultato che quello di facilitare la dissemina¬ 
zione cristiana tra le popolazioni eterogenee 
e mal sofferenti, che Roma teneva faticosamente 
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soggette e, sopratutto, quello di amalgamare 
più a fondo e più durevolmente le esperienze 
e le aspirazioni della Chiesa. La persecuzione 
è stata sempre il miglior cemento dei movi¬ 
menti innovatori. Sicché, nell’epoca precostan¬ 
tiniana, le disparate tendenze, così sul terreno 
dottrinale come su quello disciplinare, che la 
diversa capacità di assorbimento e di assimi¬ 
lazione dei molteplici elementi della propa¬ 
ganda evangelica nelle varie parti e in seno ai 
differenti gruppi etnici deH’organizzazione im¬ 
periale romana andava automaticamente de¬ 
terminando, furono validamente contenute e 
frenate dalla uguale condizione di proscritti in 
cui, dovunque, erano tenuti i fedeli. L’esigenza 
vitale dell’unione, alimentata dal regime_per¬ 
secutorio, rese impossibile alle correnti sepa¬ 
ratistiche di condurre, nei primi tre secoli di 
vita cristiana, a quel le fatali e irreparabili 
fratture, che contrassegnarono invece le epo¬ 
che della così detta « pace » cristiana. Uomini 
come Tertulliano ed Origene potevano dissen¬ 
tire in maniera radicale nella interpretazione 
dei presupposti antropologici e soteriologici del 
messaggio cristiano; potevano trovarsi decisa¬ 
mente agli antipodi nel presentare alla massa 
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dei fratelli le prospettive escatologiche che cre¬ 
devano, l’uno e l’altro, di potere ricavare dal 
medesimo annuncio evangelico. In una cosa 
concordavano perfettamente: nella consapevo¬ 
lezza invariabile del senso corporativo ecclesia¬ 
stico, nell’indi ffere nza e nel disinteresse al co¬ 
spetto dei valori politici terreni, nel dispregio 
della potenza militare è del fasto di Roma. E 
come Tertulliano esaltava il gesto del soldato 
cristiano, che rompeva bruscamente la disci¬ 
plina nel giorno del donativum, e concedeva 
all’Impero, e forse anche questa a denti stretti, 
la preghiera, che è tanto spesso nient’altro che 
una implicita commiserazione, così Origene, 
rispondendo a mezzo secolo di distanza alle 
supplicazioni di Celso perchè non si abbando¬ 
nasse l’Impero e non si disertasse spiritual- 
mente nell’ora del più tragico repentaglio sotto 
la pressione urgente dei Barbari, dichiarava 
candidamente che ai cristiani non erano con¬ 
sentite altre armi, che le incruenti supplica¬ 
zioni all’Altissimo ! 

In questo istintivo processo verso l’unifica¬ 
zione, che il regime stesso persecutori^ facili¬ 
tava nelle file cristiane, moltiplicatesi in tutta 
l’estensione dell’Impero, la comunità di Roma 
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e i suoi gerarchi cominciarono molto presto a 
svolgere un’azione preponderante. Ed era na¬ 
turale che così fosse. Roma era il cuore dell’or- 
ganismp iinp eri ale. DTiT potevano partii g 
rescritti disciplinanti la repressione poliziesca 
■ielle provinole, come gli editti scatenanti ] a 
persecuzione legale per tutto l’Impero; ivi fa¬ 
ceva capo l’organizzazione del culto imperiale, 
tentativo mostruoso di imprimere un’unità 
pseudo-spirituale al pareggiamento sincreti- 
stico del pantheon Greco-romano. I propagan¬ 
disti del Vangelo non dovevano sentirsi paghi 
finche, anche a Roma, non avessero segnato 
l’orma del loro passaggio e del loro proselitismo. 
Per Ogni propaganda innovatrice la conquista 
sotterranea dei centri della resistenza offerta dal 
passato è l’ambizione più alta e il titolo più ag0 . 
gnato. E i grandi trapassi storici raramente si 
compiono lontano dalle vecchie roccaforti dei 
cristaffizzati punti di riferimento delle consue¬ 
tudini sociali. A Roma dovevano darsi conve¬ 
gno, quasi a postulare una sanzione di ufficia¬ 
lità, le multiformi correnti della esperienza 
cristiana, e di fronte alla Roma pagana uffi- 
ciale si andò sollecitamente levando una uffi¬ 
cialità cristiana e romana, che avrebbe ben 
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presto assunto nelle proprie mani il destino 
cattolico della nuova religione. 

A Roma aveva cercato di far giungere la 
sua potente voce San Paolo, prima che ve lo 
conducesse la polizia imperiale. A Roma si 
credette ben presto che fosse venuto ad an¬ 
nunciare il Vangelo l’altro grande rappresen¬ 
tante delle due fondamentali correnti in cui si 
era polarizzato il proselitismo cristiano, agli 
inizi stessi del suo cammino, San Pietro. Le 
più antiche reminiscenze della comunità, che 
sapevano come questi fosse stato, in Galilea, 
il primo testimone del Cristo risorto, pegno e 
garanzia dell’universale trionfo nel Regno, ave¬ 
vano registrato le parole con le quali il Cristo 
stesso, in premio di un riconoscimento solenne 
della propria messianità, lo aveva costituito 
fondamento della comunità che avrebbe, al¬ 
l’indomani della inevitabile catastrofe, atteso 
la consumazione della speranza, la apparizione 
trionfale cioè del Maestro. L’appropriazione di 
questa solenne investitura, consegnata nei ri¬ 
cordi dei pellegrinaggi di propaganda di Gesù, 
da parte della comunità romana, fu tutt’altro 
che pronta e non andò esente da rischi e da 
contrasti. Essa fu preceduta, per un ciclo di 
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più che due secoli, dallo spiegamento di una 
assistenza di carità e di consiglio, accompagnata 
e avvivata da una riconosciuta autorità morale 
e spirituale, inerente per diritto ad ima sede 
che già Paolo aveva celebrato come insigne 
per fede. Era naturale che in un regime di 
intolleranza e di repressione religiosa, presie¬ 
duto da Roma, la comunità credente di Roma, 
per un logico compenso, apparisse come la 
più meritevole di ammirazione e di consenso. 
Sono proprio le controversie disciplinari sca¬ 
turite dall’applicazione della legislazione per- 
secutnce e dal problema del trattamento da 
usare con i disertori della fede nell’ora del pe¬ 
ncolo, che favorirono l’instaurazione di un ef¬ 
fettivo primato in seno alla chiesa di Roma, 
nella persona dei suoi gerarchi. La quale fu 
giustificata col rimando all’investitura caris¬ 
matica di Pietro che, nelle sue sorgenti, 
doveva aver avuto di mira solo il brevis¬ 
simo tratto di tempo che, nella speranza del 
primo nucleo di discepob, sarebbe intercorso 
fra la catastrofe inevitabile e la piena esplica¬ 
zione vittoriosa della Messianità di Gesù Sic- 
chè quando all’alba del quarto secolo, sotto la 
pressione di una concezione politica che, fatta 
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accorta dall’insuccesso della tetrarchia diocle- 
zianea, sognava il ripristinamento dell’unità 
con inclinazione dei poteri responsabili verso 
l’Oriente già profondamente cristianizzato, il 
cristianesimo, per opera di Costantino, passava 
dalla condizione di religione proscritta a quella 
di religione ufficiale, il potere della comunità 
romana e del suo episcopato aveva avuto so¬ 
lenni occasioni per farsi riconoscere ed era in 
grado di approfittare senza esitazioni delle ma¬ 
gnifiche possibilità che stavano per presentar- 
glisi. 

Si parla sempre di conversione di Costantino. 
Sarebbe il caso di parlare più tosto di conver¬ 
sione del cristianesimo. Nel momento culmi¬ 
nante della sua difesa della fede cristiana, co¬ 
perta dal vilipendio e dalla diffamazione del¬ 
l’opinione pubblica e della legislazione pagane, 
Tertulliano aveva lasciato andare un perentorio 
dilemma : « i Cesari stessi, soggiogati dalla bel¬ 
lezza del messaggio evangelico, si sarebbero pre¬ 
cipitati ai piedi del Cristo, se non fosse evidente 
che il mondo ha bisogno di Cesari e che i cri¬ 
stiani non potranno mai essere Cesari ». Vuol 
dire che agli occhi dell’apologista africano una 
incompatibilità insanabile sussiste fra le esi- 
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genze della p olitica terrena e gli ideali dell» 
professione cristiana, sicché se Cesari e cri¬ 
stiani debbono coesistere nel mondo, son con¬ 
dannati dalla logica delle rispettive vocazioni 
a procedere senza incontrarsi, a mantenere in¬ 
tatta fra loro una linea di demarcazione inva¬ 
licabile. Perchè agli inizi del quarto secolo un 
imperatore lungimirante potesse concepire il 
temerario proposito di smentire Tertulliano e 
rivestire il cristianesimo di porpora, il cristia¬ 
nesimo stesso doveva avere subito un’altera¬ 
zione così profonda, da avere smarrito il senso 
di quella intima incompatibilità, a cui Tertul¬ 
liano aveva laconicamente accennato come a 
cosa di pacifico, indiscutibile consenso. 

L’editto di Milano ha avuto nella storia 
' a ^ritualità europea conseguenze di una 
vastita incalcolabile, di cui è indizio la stessa 
contraddizione degli apprezzamenti che ne 
sono stati dati nelle varie epoche. Eusebio, il 
primo storico della chiesa e il panegirista di 
Costantino, giudica l’evento come la suprema 
manifestazione dell’assistenza spiegata dal Lo¬ 
gos sulla chiesa e vede nelle espressioni ufficiali 
de l azione religiosa costantiniana l’attuazione 
t '• egno di Dio. Ma Eusebio era un coni- 


64 







plesso tipo di razionalista cristiano, al quale i 
sogni apocalittici, che avevano commosso e te¬ 
nuto desto l’entusiasmo delle prime generazioni 
credenti, apparivano come parti di cervelli 
fiacchi o malati. Comunque, la trasformazione 
dello Stato romano da pagano in cristiano, con 
lo spostamento della capitale ad Oriente e la 
conseguente deviazione di colossali interessi 
dalle loro consuetudinarie comunicazioni, do¬ 
veva aprire alla comunità cristiana della vecchia 
capitale, orbata della sua burocrazia di corte, 
possibilità sconfinate di magistero e di tutela 
spirituale. Il medioevo fu la sua grandiosa 
creazione. Si comprende come, per un millen¬ 
nio, la conversione di Costantino dovesse ap¬ 
parire come Fawenimento da cui il Vangelo 
aveva tratto le sue più vaste e trionfali ca¬ 
pacità di attuazione. Fino a Gioacchino da 
Fiore compreso, questo fu l’apprezzamento con¬ 
corde di tutti i filosofi della storia ecclesiastica 
nel medio evo. Gli spirituali francescani, in tante 
altre cose fedeli interpreti del messaggio gioa- 
chimita, abbandonarono su questo punto la vi¬ 
suale del profeta silano. Tutti concentrati nella 
consegna della povertà, che ai loro occhi co¬ 
stituiva il tratto essenziale e differenziale della 
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morale evangelica (e non era questa che una 
trasposizione religiosa dell’eterna lotta di classe), 
essi non potevano non arrestarsi su quello che 
la tradizione leggendaria additava come il co- 
rollano immediato del battesimo di Costantino: 
la pingue donazione a Silvestro e il conseguente 
arricchimento della chiesa romana. Della loro 
accorata recriminazione e l’eco solenne nella 
Divina Commedia. 

Ma in realta il fatto primordiale da cui erano 
scaturite, al momento del trapasso costanti¬ 
niano, le trasformazioni della società cristiana 
in confronto con le sue connotazioni nell’epoca 
precedente, non era già l’improvvisa ascen¬ 
sione in ricchezza e in potere. A Roma stessa 
la comunità cristiana precostantiniana aveva 
trovato il modo di possedere e di fare ricono¬ 
scere, in più di una occasione, giuridicamente, 
i propri possessi. La grande novità che il pas¬ 
saggi di Costantino alla croce e la successiva 
sua legislazione introducevano nel quadro delle 
forze politiche e spirituali operanti nella ci¬ 
viltà mediterranea era la sanzione pubblica 
e ufficiale ad un programma che era in sostan¬ 
ziale contrasto con l’esplicita affermazione e- 
vangelica : essere, cioè, i credenti nel Regno il 
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sale e il fermento del mondo, quindi, per de¬ 
finizione, una minoranza. Ora, invece, il cri¬ 
stianesimo era strettamente associato alla sorte 
dell’Impero, chiamato quindi a divenire la re¬ 
ligione della maggioranza, ad identificarsi anzi 
con la stessa cattolicità romana ed imperiale. 
Anche San Paolo, è vero, aveva allargato i 
confini potenziali della conquista evangelica 
fino ai limiti stessi dell’umanità: ma il suo uni¬ 
versalismo era qualitativo, non numerico. I 
« salvantisi » dovevano essere il nucleo degli 
iniziati, dispersi in una massa di « perdentisi », 
ribelli per natura alla vocazione dello Spirito. 
Ora il contrasto ideale in cui si risolveva que¬ 
sta disseminazione della « grazia » nel mondo 
della profanità e delle tenebre, come la luce si 
proietta sullo schermo oscuro, veniva annullata 
in radice dalle aspirazioni totalitarie, che sono 
retaggio immancabile della politica realistica. 

Senza dubbio tre secoli di milizia nel mondo 
avevano già profondamente intaccato e attu¬ 
tito le intransigenze dottrinali e disciplinari che 
avrebbero potuto conservare alla società cri¬ 
stiana il carattere di minoranza, chiamata a 
dar sapore e capacità di fermentazione al 
mondo della aggregazione empirica. Se all’alba 
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<lel quarto secolo Metodio di Olimpo profes¬ 
sa va’ f ancora il più ardente ideale millenaristico 
— esasperazione della primitiva escatologia 
evangelica — doveva farlo in contrapposizione 
all’invadente allegorismo origeniano. La scuola 
antiochena di Luciano, sul medesimo torno di 
tempo, introduceva le più usuali preoccupa¬ 
zioni razionali neH’intelligenza della rivelazione. 
I procedimenti della scuola alessandrina ave¬ 
vano un po’ dovunque acclimatato una espe¬ 
rienza del cristianesimo nella quale la salvezza 
era molto pili decisamente compito di una 
illuminazione speculativa, anziché di un’inte¬ 
riore e radicale palingenesi. 

Costantino pertanto era sollecitato da una 
larga e remota maturazione concettuale cri¬ 
stiana, di cui non poteva non trarre vantaggio 
il sogno della ricostituzione unitaria e totali¬ 
taria dell’Impero. E pure il gesto della sua 
conversione e la successiva legislazione filocri¬ 
stiana determinarono reazioni formidabili, il 
cui drammatico sviluppo riempie l’epoca dei 
grandi concilii ecumenici. Gente pratica e con¬ 
creta, gli occidentali avvertirono di primo ac¬ 
chito la zona più sensibile sulla quale si sa¬ 
rebbe ripercossa la metamorfosi religiosa del- 


68 


l’Impero. Col suo movimento donatista, 1 A- 
frica cristiana volle riaffermare la insopprimibile 
incompatibilità fra valori religiosi evangelici e 
valori politici, che Tertulliano aveva così gra¬ 
ficamente definito. Maggiormente inclinati, da 
più lungo e raffinato tirocinio culturale, a tra¬ 
sferire nel piano delle schematizzazioni meta¬ 
fisiche e teologiche i primordiali conflitti tra 
la disciplina politica e la disciplina carismatica 
della vita associata, gli orientali invece si ac¬ 
canirono d’un subito in una serie di contro¬ 
versie astratte sulla natura del Verbo e sui 
rapporti tra natura divina e natura umana del 
Cristo che per due secoli dilaniarono fino alla 
lacerazione, le cristianità anatolica, siriaca ed 
egiziana. Ma la radice del conflitto era una sola : 
si trattava di sapere se e come la religiosità, 
la quale fin dal primo apparire delle iniziazioni 
misteriche aveva mirato, nella civiltà mediter¬ 
ranea, alla creazione di vincoli carismatici su¬ 
perpolitici, potesse continuare a federare gli 
uomini in una ecumenicità spirituale e super¬ 
statale, o dovesse tornare ad essere, cambiato 
nome, una funzione ed un aspetto della vita 
civica. Lo stato romano, passato al cristiane¬ 
simo, per opera di Costantino, sotto il pun- 
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golo di preoccupazioni nudamente opportuni- 
stiche e realistiche, non avrebbe potuto se¬ 
guire, nel suo successivo contegno, che Ispi¬ 
razione suggerita dai suoi concreti interessi. 

TI compito gli doveva essere facilitato dal 
precipitare repentino di quelle medesime cor¬ 
renti volte alla razionalizzazione del messaggio 
cristiano che già nell’epoca precostantiniana 
avevano inconsapevolmente preparato la smen¬ 
tita al rigido dilemma t ertulli aneo sulla anti¬ 
tesi fra Vangelo e Cesarismo. L’Arianismo 
come il Macedonianismo furono tentativi di 
spogliare la dogmatica cristiana di quel re¬ 
siduo misterioso e preterrazionale che, solo, 
poteva assicurare alla società dei credenti l’au¬ 
tonomia della sua disciplina corporativa e la 
intangibilità carismatica del suo vincolo asso¬ 
ciato. L Impero non trovò subito la via del 
più proficuo partito. La situazione economica 
C politica che era stata generata dalla «con¬ 
versione » dell’Imperatore e molto più dal tra¬ 
sporto della capitale a Bisanzio era troppo 
complessa perchè fosse consentito piegare d’un 
subito, senza discontinuità e senza resipiscenze, 
verso là dove le possibilità di trovare una forma 
di cristianesimo meglio acconcia ai fini reali- 
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siici dello Stalo si offrivano più cospicue. 
Alessandria, nella nuova configurazione che 
l’Impero completamente orientalizzato venne 
assumendo, era logicamente, per la sua effi¬ 
cienza economica e strategica, chiamata ad as¬ 
sumere una posizione di controllo, può dirsi, 
di non trascurabile importanza. Così si spiega 
come per più di un secolo Alessandria è il 
centro da cui partono le direttive e a cui è 
giocoforza riguardare nella sistemazione dot¬ 
trinale e disciplinare della religione, passata 
bruscamente da partito di opposizione, a forza 
di governo. Roma si assise arbitra nella diu¬ 
turna contesa fra la nuova capitale orientale 
e la vecchia metropoli egiziana, mal soppor¬ 
tante la sudditanza ad una sede imperiale di 
nuova formazione e aspirante sopra tutto ad 
una posizione di predominio in quella profes¬ 
sione cristiana che aveva, presso di lei, rag¬ 
giunto, prima che presso qualsiasi altro centro 
greco-romano, la maturità dottrinale. 

Roma! Era naturale che essa spremesse tutti 
i vantaggi dalla trasformazione religiosa del¬ 
l’Impero e dallo spostamento politico della sua 
capitale. Ora che non ospitava più la corte e 
i supremi organi burocratici dello Stato, essa 
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poteva liberamente dedicarsi all’opera di con¬ 
solidamento di quella potestà primaziale nello 
Spirito, che la sua privilegiata posizione aveva 
meritato lentamente alla propria comunità cri¬ 
stiana, nei secoli della persecuzione. Fu soli- 
dale da prima con Alessandria, quando l’orto¬ 
dossia atanasiana si levò a rivendicare contro 
il razionalismo ariano i titoli trascendenti e 
misterici del cristianesimo, e contro il possibile 
inquinamento e la reale insidia del potere po¬ 
litico, l’autonomia insindacabile della organiz¬ 
zazione religiosa. Fu solidale ancora con Ales¬ 
sandria, quando, nuovamente, il suo patriarca 
denunciò la deformazione razionale che un al¬ 
tro rampollo della scuola antiochena, salito al 
patriarcato bizantino, minacciava di far cor¬ 
rere al mistero centrale dell’insegnamento cri¬ 
stiano, 1 incarnazione di una persona divina. 
Ma si staccò da Alessandria quando la mori¬ 
tura resistenza di questa allo schiacciante pre¬ 
dominio di Bisanzio, ormai giunta al meriggio 
del suo potere, deviò in una gnostica volatizza- 
zione del mistero cristiano, altrettanto esiziale 
alla incolume autonomia associata della espe¬ 
rienza evangelica, quanto il razionalismo ma¬ 
scherato di Ario e di Nestorio. 
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Ma non le astratte disquisizioni dogmatiche 
in cui si traducevano le rivalità etniche e cul¬ 
turali dalle quali era dilaniato il mondo cri¬ 
stiano orientale, potevano offrire al magistero 
e al potere disciplinare di Roma, nel mo¬ 
mento della loro definitiva costituzione, i pre¬ 
supposti giustificativi e le capacità commisu¬ 
rate ai nuovi bisogni. Esse potevano aprire il 
varco a sentenze arbitrali non sempre destinate 
all’universale accoglimento: potevano mettere 
a prova il senso religioso delle autorità eccle¬ 
siastiche romane, chiamate a individuare nelle 
discussioni di scuola, le posizioni che minac¬ 
ciavano di vulnerare il patrimonio ineffabile 
della tradizione carismatica cristiana. La vera 
giustificazione della potestà ecclesiastica, nella 
nuova configurazione dei ra pporti fra politica e 
vangelo postulata dalla «conversione» costan¬ 
tiniana, non poteva essere data che da una revi¬ 
sione ispirata degli elementi costituenti la pre¬ 
dicazione apostolica e da una nuova sistemazione 
del loro scambie vole equilibrio. E questa revisio¬ 
ne e questa nuova sistemazione, per essere effi¬ 
cacemente normative, dovevano rampollare 
dalla esperienza associata della chiesa stessa, 
che ne doveva beneficiare: la chiesa occidentale. 
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Il nostro individualismo romantico ci ha 
tratto a sopravvalutare il sant'Agostino delle 
Confessioni e ad isolarlo quasi, come autore 
della prima autobiografia sentimenta le, dal re¬ 
sto della sua produzione. Invece, il racconto 
stesso drammatico delle Confessioni ha va¬ 
lore unicamente come esemplificazione tipica, 
ritratta con tutti i suggestivi colori propri di 
un artista consumato, di una pessimistica vi¬ 
sione dell'uomo, in cui Agostino si è adagiato 
dopo avere trovato il modo di tradurre la sua 
esperienza manichea in termini di paolinismo. 
Chi vuole pertanto collocare convenientemente 
l’opera dclTIpponese nel piano di sviluppo della 
cristianità occidentale, deve tener conto sopra 
tutto della sua dottrina antropologica e della 
sua filosofia della storia. Il maestro di reto¬ 
rica che dopo la sua permanenza in Italia 
(« alii ivimus , alii redivimus ») tornava alla sua 
lagaste con la iniziazione cristiana e la cono¬ 
scenza di Roma, doveva offrire al magistero 
cattolico della Chiesa l unica elaborazione dei 
suoi elementi tradizionali che le consentisse di 
assumere, di fronte all’umanità intiera, la fun-, 
zione di amministratrice dei carismi salutari.[ 
K del tutto intempestivo chiedere alla vasta 
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produzione agostiniana coerenza letterale di 
formole e uniformità meccanica di posizioni. 
Sant’Ambrogio aveva detto una volta che la 
dialettica non figura fra gli strumenti salviferi 
del Signore. Sant "Agostino non è un sistema¬ 
tico: è un prodigo seminatore di ide e, la se¬ 
lezione delle quali è affidata all’esperienza della 
comunità, ricercante le direttive normative per 
il suo nuovo ciclo di azione. 

Ma la sua aderenza ai principi centrali del 
retaggio dottrinale del cristianesimo è viva, 
consapevole, profonda. L’antropologia agosti¬ 
niana, quale viene spiegandosi nella ventennale 
polemica antipelagiana, anche se schematizzata 
su riconosciuti motivi manichei, è l’antropologia 
implicita nel messaggio umano del Cristo, è 
l’antropologia fissata solennemente da Paolo. 
L’etica che riscalda e illumina la sermonistica 
dell’ipponese è la morale del rovesciamento, 
che conferisce la inconfondibile originalità al- 
l’Evangelo. La ecclesiologia rivendicata da Ago¬ 
stino contro i Donatisti ha tutta la vivezza 
mistica del cristianesimo delle origini. Sola¬ 
mente l’escatologia non è quella, ardente e ri¬ 
voluzionaria, che aveva alimentato il sogno 
delle prime generazioni credenti. Secoli di de- 
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fusioni e (li metamorfosi ideali l’hanno tra¬ 
sformata. Ma non in modo da sopprimere il 
valore pratico ch’essa racchiudeva in se stessa. 

Nell’Apocalissi canonica la speranza del Re¬ 
gno e la fiducia nella vittoria dell’Agnello si 
erano inquadrate in una grandiosa visione della 
ni Jova Gerusalemme: «la vidi scendere dal 
cielo preparata come sposa che si è adornata 
per donarsi all’amplesso dello sposo» (4p.,XXl, 
2). Le due città erano apparse al poeta della 
Apocalisse come succedentisi nel tempo. Pren¬ 
dendo lo spunto della sua filosofia della storia 
da uno scismatico, Ticonio, Agostino, nel De 
Cavitate Dei, trasportava il dualismo « poli¬ 
tico » della primitiva escatologia cristiana dal 
piano del tempo in quello dello spazio. Le due 
città esistono già mescolate quaggiù e mesco¬ 
late corrono verso la consumazione della sto¬ 
ria: sono la città dei pacifici e la città dei vio¬ 
lenti. Caino ed Abele hanno ciascuno la pro¬ 
pria progenie nel tempo, « Nacque prima Caino 
dai due progenitori del genere umano, caposti¬ 
pite della città degli uomini, nacque poi Abele, 
capostipite della città di Dio » (De Civitate Dei, 
NV, 1). Entrambi usciti dalla medesima 
massa « originariamente tutta dannata », ma 
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sorvegliati da uu diverso destino. E la diffe¬ 
renza fra i due fu tutta qui : « Caino fondò una 
città; Abele non ne fondò; egli era unicamente 
pellegrino ». E, co me pellegrino , morì tragica¬ 
mente: ma per rivivere nella «superiore città 
dei santi ». Pur così trasformata, la vecchia 
concezione apocalittica delle due città conserva 
l’efficienza del tradizionale miraggio escatolo¬ 
gico: perchè conservava il senso drammatico 
della consapevolezza che la vita di Abele, 
cioè dei pacifici, nel mondo, è un insonne 
pellegrinaggio, il quale non conosce altra pa¬ 
tria e altra città che quella del cielo. 

Sant’Agostino non è sempre coerente nel de¬ 
scrivere i compiti, le qualità, la natura, i li¬ 
miti di questa città del cielo, che già milita, 
confusa nella massa degli uomini, su questa 
terra. Al cospetto dei profughi del 410, por¬ 
tanti per il territorio dell’Impero le geremiadi 
del loro benessere schiantato, sant’Agostino 
vuole dimostrare che il cristianesimo è inno¬ 
cente delle presenti iatture e che il paganesimo 
ha conosciuto anch’esso inenarrabili rovesci. 
Ma la sua dimostrazione tradisce una intima 
illogicità. Anche sant’Ambrogio aveva voluto 
dimostrare, contro Simmaco, come il collega- 
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mento fra prosperità romana e culto degli idoli 
fosse un ingenuo mito. Ma sotto il pungolo 
che aveva spinto fino alla esasperazione la 
coscienza del c ontrasto insanabile f ra valori 
p olitici e valori religio si, fra la societT~Tei 
« santi » e quella che si regge sugli interessi 
materiali, sant Agostino non si contenta di di¬ 


mostrare che il paganesimo ha conosciuto di¬ 
sastri politici altrettanto gravi che quelli del¬ 
l’età cristiana, ma va molto più in là e addita 
il vero ideale della vita, non già nei successi della 
politica realistica, bensì nel conseguimento di 


quei meriti che possono garantire l’immorta- 
lità beata. Il che distrugge alla radice e an¬ 
nulla il valore dimostrativo della argomenta¬ 
zione antipagana, perchè se la vita vale uni¬ 
camente per la luce di cui l’avvolge la spe¬ 
ranza ultraterrena, il cristiano dovrebbe es- 
seie assolutamente insensibile e indifferente a 
quelle che la politica realistica reputa vergo¬ 
gnose iatture. E a chi gli facesse addebito di 
aver procurato col suo assenteismo a-idola- 
trico le comuni « sventure », dovrebbe rispon¬ 
dere, unicamente, che tutto ciò non lo 
riguarda affatto, se pur nell’intimo non lo 
soddisfa e non lo soccorre nel suo unico inte- 
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resse. Ma a questo modo l 'àpologìà agostiniana 
non avrebbe deposto nel grembo della società 
il fermento delle future reincarnazioni. Ed ecco 
che l’ipponese, molto più sensibile alle esi¬ 
genze della sua apologetica costruttrice che a 
quelle della logica, si fa ad esaltare le virtù 
che meritarono ai Romani la loro straordina¬ 
ria potenza, e fa di questa stessa potenza, già 
definita come un « latrocinio », la mercede di 
virtù che anche per i cristiani debbono rap¬ 
presentare un esempio ed uno stimolo. In più 
grave contraddizione sembra avvolgersi Ago¬ 
stino a proposito della nozione stessa di « ci- 
vitas Dei ». Nel suo concetto primordiale ed 
essenziale la « civitas Dei » è prima e al di là 
della chiesa. Essa è nata, potenzialmente, in 
contrasto con la « civitas terrena » il giorno 
stesso in cui, nel primo uomo, si disegnò la 
polarizzazione dei « duo amores », dell’amore di 
Dio che giunge fino al disprezzo di sè e del¬ 
l’amore di sè che giunge fino al disprezzo di 
Dio. Il reclutamento e l’anagrafe definitivi e 
infallibili della città di Dio sono retaggio del 
cielo. E unica sua tessera di riconoscimento 
quaggiù è l’umiltà e il servizio reciproco. Pro¬ 
sperata già prima dell’avvento del Cristo, spe- 
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cialmente in mezzo al popolo di Israele, l a 
città di Dio vive dovunque un conglomerato 
di anime umane realizzi nel mistero il pro¬ 
blema della eterna salvezza. Ma poi la visuale 
di Agostino si circoscrive e si fa precisa : | a 
città di Dio e la chiesa. Essa sola ha il diritto 
di gridare alto dinanzi al mondo l’encomio di 
se, che, prefigurandola, aveva pronunciato una 
volta la madre di Samuele : « il mio cuore tra¬ 
salisce di gioia in Jahvè, e la mia forza è stata 
esaltata da Jahvè! » 

Ebbene: sono proprio queste oscillazioni, che 
potremmo chiamare tattiche, inquadrate sullo 
sfondo dei principii essenziali dell’antropologia 
e di quell’altra antropologia associata che è la 
filosofia della storia, che hanno conferito all’a¬ 
zione spirituale della chiesa di Roma nel medio 
evo quell’efficienza proteiforme, che l’ha costi¬ 
tuita in pari tempo custode insurrogabile e in¬ 
fallibile della trascendente vita dei carismi e fa- 
voreggiatrice eflicace di ogni grandezza civile. 

L’apologetica agostiniana, nei suoi molte¬ 
plici aspetti di antropologia e di sociologia, 
ha compiuto effettivamente la saldatura ideale 
fra il mondo mistico dell’esperienza cristiana 
precostantiniana e il mondo uscito dal pas- 
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saggio dell’Impero al Vangelo. Con i suoi pre¬ 
supposti, foscamente pessimistici, sul|perver- 
timento originario della massa umana, viziata 
in radice, e incapace funzionalmente di qual¬ 
siasi ascensione nella sfera del bene, il pen¬ 
siero agostiniano ha garantito alla chiesa di 
Roma per sempre il dominio della grazia re¬ 
stauratrice. In pari tempo, con la dottrina 
dell’operazione permanente del Cristo nella 
virtù risanatrice dei sacramenti, indipenden¬ 
temente da ogni qualità personale dei ministri. 
Agostino ha conferito aU’amministrazione ge¬ 
rarchica dei carismi una efficacia insospetta¬ 
bile. Infine con la trasposizione della visione 
escatologica dei due secoli, il presente e 1 av¬ 
venire, fuori dalla categoria del tempo, per 
includerla in quella dello spazio, come distin¬ 
zione e mescolanza insieme di due città ani¬ 
mate da due antitetici amori, Agostino è riu¬ 
scito meravigliosamente a dare valore norma¬ 
tivo, in una cliiesa divenuta maggioranza, alla 
separazione fra precario ed eterno, fra contin¬ 
gente ed assoluto, fra empirico e spirituale, su 
cui deve erigersi una disciplina umana che non 
miri unicamente alla soddisfazione dei bisogni 
biologici dell’uomo. 
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Ma forse può con molto fondamento asse- 
rirsi che tutta la vasta costruzione della dot- 
trina agostiniana non sarebbe valsa da sola 
ad offrire alla chiesa romana gli strumenti suf¬ 
ficienti allo spiegamento del suo universale 
magistero nella nuova storia della civiltà me- 
diterranea, se al fianco della sua gerarchia uf¬ 
ficiale, tutto l’intransigente entusiasmo della 
passata età eroica non si fosse coagulato e fis¬ 
sato nell’organismo monastico. Il monachiSmo 
che, un secolo dopo san l’Agostino, un altro 
grande spirito latino doveva disciplinare nella 
f orma perfetta, è l’onnipotente cooperatore del¬ 
l’azione ecclesiastica nel medio evo. INon già 
nel senso voluto da Adolfo von Harnack che 
le idealità ascetiche del monachiSmo abbiano 
impregnato di sè l’intiera cristianità medioe¬ 
vale, bensì nel senso più largo e più concreto 
che, di fianco alla chiesa gerarchica, l’orga¬ 
nizzazione monastica, basiliana in Oriente, 
benedettina in Occidente, ha rappresentato 
1 organizzazione pratica e simbolica della 
città di Dio, da cui doveva venire il pun¬ 
golo, il controllo o la rampogna ogni volta 
che Roma minacciasse di tralignare dai 
suoi compiti carismatici per l’accaparra- 
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mento malsano di potenza e di privilegi ter¬ 
reni. 

Tanto vero, che quando l’Impero orienta¬ 
lizzato, disturbato e paralizzato nell'esercizio 
totalitario del suo potere, assorbente in sè an¬ 
che la vita della società religiosa, cercò di col¬ 
pire l’efficienza del monachiSmo nelle sue espres¬ 
sioni devozionali, Roma si sentì essa stessa vul¬ 
nerata e pensò per la prima volta a sciogliere 
i vincoli che la legavano ancora ad una costel¬ 
lazione politica, la cui minaccia alla autonomia 
dello Spirito, fino allora attutita dalla distanza, 
non aveva ragione di essere più a lungo tol¬ 
lerata. 

E Roma creò l’Impero cristiano. A norma 
dell’assioma tertullianeo era una vera e pro¬ 
pria contraddizione in termini. Ma era, in so¬ 
stanza, una contraddizione meno stridente di 
quella in cui la società cristiana si era impego¬ 
lata il giorno in cui aveva accettato la tutela 
o il favore di un imperatore che, inalberando il 
labaro, aveva però conservato il titolo di « pon- 
tifex maximus ». Ormai, a mezzo mille nni o di 
distanza dalla « conversione » di Costantino, le 
funeste ripercussioni di quella iniziale, rivolu¬ 
zionaria contraddizione erano state lungamente 
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neutralizzate e sanate dalla nuova sistema¬ 
zione, che attraverso la sintesi agostiniana ave¬ 
vano trovato gli elementi componenti l’espe¬ 
rienza cristiana. 

Risuscitando l’Impero e consacrandolo cri¬ 
stiano, la chiesa di Roma compiva il massimo 
sforzo per l’attuazione integrale del programma 
universalistico che aveva accettato battezzan¬ 
do Costantino e che aveva idealmente siste¬ 
mato e schematizzato nel piano delle categorie 
agostiniane. Il periodo medioevale che va da 
Carlo Magno a Innocenzo III rappresenta la 
più ricca fioritura ideale del romanesimo cri¬ 
stiano. È un periodo che ha parentesi oscu¬ 
rissime di barbarie religiosa e di corrompi- 
mento curiale. Il potere temporale, che da un 
punto di vista di larga filosofia della storia 
cristiana può trovare la sua giustificazione, 
quale garanzia esteriore dell’autonomia insin¬ 
dacabile del magistero evangelico, trascina il 
papato ad inquinamenti scandalosamente ob¬ 
brobriosi. Ma ciononostante la grande idealità 
cristiana della unificazione nella fede e nella 
speranza tocca i vertici delle sue possibilità 
di attuazione concreta e depone nel grembo 
della vita associata i germi remoti di manife- 
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stazioni artistiche e culturali che avrebbero 
avuto più tardi maturazioni superbe. 

Può dirsi però che nello stesso momento in 
cui la spiritualità cattolica romana ha rag¬ 
giunto l’apice della sua irradiazione nel mondo 
della civiltà mediterranea, essa ha visto anche 
per la prima volta delinearsi gli atteggiamenti 
che avrebbero portato un giorno allo squilibrio 
dei coefficienti su cui s’intesse il patrimonio 
della tradizione evangelica e di rimbalzo alla 
rottura della sua unità e all’affievolimento della 
sua efficienza. È fatale che nelle ore del loro 
massimo sviluppo le istituzioni spirituali ten¬ 
dano a perpetuare meccanicamente il loro este¬ 
riore rigoglio mercè gli strumenti infallibili di 
ogni signoria: il pensiero e la burocrazia. La 
chiesa ha subito la medesima sorte. TI giorno 


in cui si è trovata assisa su un trono da cui 
dominava incontrastata il mondo occidentale, 
ha creduto di potere cristallizzare per l’eter¬ 
nità il suo potere. Ha lasciato che la specula'- 
ziouc astratta investisse il tesoro dei suoi mi¬ 
steri, illudendosi di offrire così ad essi una base 
incrollabile. Ha permesso un incipiente iper¬ 
trofia dei suoi fattori gerarchici. E non si è 
accorta che ne sarebbe seguita logicamente, di 
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rimbalzo, u n’atrofia dei fattori et ici, antropo- 
logici e soteriologici ; vale a dire, una lunga 
e agitata decadenza. 

Il proposito di avvolgere la fede in un in¬ 
volucro protettivo e giustificativo di dimostra¬ 
zioni razionali fece la sua prima timida com¬ 
parsa nel chiostro. Nell’ora stessa in cui il 
monachiSmo usciva dai recinti della sua clau¬ 
sura per soccorrere il papato nel programma 
del risanamento morale del clero e del suo af¬ 
francamento da servitù feudali che mettevano 
a repentaglio F autonomia del ministero cari¬ 
smatico, il monachiSmo stesso rompeva la con¬ 
suetudine della contemplazione mistica per 
cercare di apprestare alla fede una invincibile 
e cogente propedeutica razionale. Era, si di¬ 
ceva, la fede cheMuggjyi l’intelletto; era, in 
realtà, l’intellettoc^^Tercava di legare a sè 
la fede. Sant’Anselmo tentava per primo la 
dimostrazione formale di Dio e la giustifica¬ 
zione razionale delia Incarnazione. Vulnerava 
in pratica così l’ineffabile « numinosità » in cui 
si erano conservati per secoli i caposaldi della 
esperienza evangelica : Dio Padre e la sua virtù 
salutare. 

Il tentativo non doveva andare esente da 
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reazione. E la reazione non fu già rappresen¬ 
tata dai dubbi di Gaunilone, riluttante ad am¬ 
mettere che dallajnesenza dell’Essere perfetto 
nel mondo delle idee fosse lecito inferire la sua 
presenza nel mondo della realtà. Non fu nè 
pure rappresentata dai voli mistici di un San 
Bernardo, contrapponente, alla tentata « dimo¬ 
strazione » di Dio, la celebrazione alata del 
suo amore. La minaccia di una contraffazione 
intellettualistica del messaggio cristiano non 
poteva essere parata che da una reviviscenza 
improvvisa del suo elemento specifico : l’ele- 
mento escatologico. 

Il nuovo profeta uscì dalle file di una ri¬ 
forma benedettina, le conquiste della quale, 
fulminee e sconfinate, hanno qualcosa di pro¬ 
digioso: la riforma cisterciense. Era un servo 
della gleba che la vocazione monastica aveva 
strappato al suo duro servaggio. Ma della sua 
origine conservava Famore degli umili e il 
senso squisito della natura. Il Vangelo aveva 
annunziato l’avvento dello Spirito consolatore 
e la Scrittura è tutta un tessuto di simboli e 
di figurazioni. Gioacchino da Fiore, in atteg¬ 
giamento di Elia, rompe i sigilli della « apo¬ 
calissi » di Dio, e annuncia la veniente età dello 
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Spirito. Era rutilizzazione pragmatica estrema 
del mistero trinitario nel disvelamento dei de¬ 
stini dell’umanità associata: era un richiamo 
imperioso della chiesa alla consapevolezza del 
suo inconfondibile ministero carismatico. 

Ma la storia è il beffardo spiegamento di una 
legge che dovrebbe da sola essere sufficiente a 
soffocare ogni superbia dell’uomo: la legge 
della eterogeneità dei fini. G ioacchino da Fiore 
aveva preconizzato un’età nella quale i sim- 1 
boli racchiusi nella tradizione ecclesiastica a- 
vrebbero ceduto il posto alle definitive reabz- 
zazioni dello Spirito. Egli aveva avvertito nel¬ 
l’aria i segni precorritori di un nuovo ciclo 
nelle manifestazioni del governo di Dio nel 
mondo. E aveva sognato un’età di contem¬ 
planti che avrebbero ripristinato, nella pace e 
nella gioia, la vit a povera e se mpl ice delle 
co munità cristiane primitiv e. Il movimento re¬ 
ligioso franc esca no fu l’attuazione del presagio 
gioachimita. Non si può revocare in dubbio 
che i più fedeli discepoli di san Francesco cre¬ 
dettero effettivamente di essere entrati nella 
nuova età dello Spirito, e che di questa nuova 
età il Serafico era stato l’araldo e il Messia. 
Ma la curia seppe trasformare una « religione » 
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in un ordine, ed i francescani di Parigi furono 
proprio essi a chiedere per primi ad Aristotele 
quella interpretazione e quella sistemazione ra¬ 
zionali della tradizione cristiana, a deprecar la 
quale si era levata d’istinto la profezia di Gioac¬ 
chino, e nell’apprestar la quale un religioso 
dell’ordine mendicante rivale, Tommaso di 
Aquino, doveva toccare un così indiscutibile 
primato. 

I cardinali di curia dell’epoca di Bonifacio 
Vili che, dopo il successo e la catastrofe di 
Celestino V, ostentavano la loro incompren¬ 
sione e il loro disprezzo per le effervescenze 
superstiti dell’apocalisse gioachimitica, pote¬ 
vano pure darsi a credere che il pericolo della 
rinascita spiritualistica, minacciante il prepo¬ 
tere curiale, fosse stato definitivamente debel¬ 
lato ed eliminato. Quello spiritualismo, sof¬ 
focato all’interno, avrebbe ripullulato con ef¬ 
fetti ben più disastrosi sui margini del governo 
ecclesiastico romano. Chè l’unità della società 
cristiana non era stata mai così prossima ad 
irreparabili frazionamenti come ora che Roma, 
perseg uitando il comuniSmo religio so dei Frati¬ 
celli e legando le proprie sorti alla sintesi tomi¬ 
stica, sacrificando cioè tutti i più preziosi ele- 
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menti del tradizionale messaggio cristiano alla 
più stilizzata ecclesiologia, si illudeva di aver 
reso invulnerabile l’universalità del suo ma¬ 
gistero. 

Il messaggio gioacliimita, scaturito là dove 
le implicite possibilità economiche e sociali 
della riforma monastica cisterciense avevano 
avuto modo di farsi sentire più potentemente, 
aveva rappresentato il tentativo audacissimo 
di ridonare piena efficienza a quei fattori della 
rivelazione evangelica che dodici secoli di tra¬ 
smigrazione nel mondo avevano più seriamente 
corroso e consunto : il fattore mora le e quello 
escatologico. L’ecclesiologia stessa di Gioac¬ 
chino ne aveva tratto di rimbalzo una colora¬ 
zione peculiare. Non era più disciplina este¬ 
riore della massa credente: era libera aggrega¬ 
zione di c redenti all’ideale di una più alt a 
so lidarietà carismatica . Era sopra tutto riac¬ 
cesa visione collettivistica di una trasfigurata 
unità nella pace e nella libertà dello Spirito. 
A norma delle più antiche esperienze neotesta¬ 
mentarie, in questa visione l’individuo era as¬ 
sorbito nel fuoco della comune attesa di una 
p alingene si. 

La chiesa ufficiale, tratta da quello stesso 
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istinto misoneistico che fa paventare ad ogni 
istituto organizzato l’idea di un ricomincia¬ 
mento nell’entusiasmo e nella spontaneità, 
preferì che la garanzia dell’unione fosse de¬ 
mandata, esclusivamente, alla disciplina pe¬ 
sante della sua burocrazia intellettuale — la 
metafisica anstotelico-scolastica — e della sua 
coazione visibile -— la I nquisizion e. Come 
sempre, la paura inconsulta di un rischio im¬ 
minente, la coinvolse, duramente, in un ben 
più serio repentaglio remoto. 

Anche Finteli et tualismo puro conosce le sue 
forme di misticismo. Per quanto simile enun¬ 
ciazione possa suonare intimamente contrad¬ 
dittoria, la storia della filosofia dimostra ab¬ 
bondantemente che la dij^gJJiggjmò anche ser- 
} vire all’annullamento della dialettica, allo scon- 
- finamento cioè dal procedimento logico nel 
processo intuitivo. Da Plotino a Malebranche, 
il tipo della speculazione che si perde nell’at¬ 
tingimento ebbro dell’Assoluto, come presup¬ 
posto e schema di ogni processo cogitante, è 
familiare ed uniforme. La mistica dei dome¬ 
nicani tedeschi sgorga tutta dalla gnoseologia 
tomistica. Ma a differenza dalla mistica apo¬ 
calittica di Gioacchino e in conformità a tutte 
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le espressioni storiche della mistica, che punta 
sull’intelletto anziché sul sentimento della co¬ 
munione nella vita universa, la mistica della 
Theologia germanica, di Eckehart, di Tauler e 
di Seuse, è una mistica individualistica, ch e 
distrugge, in radice, o gni etica ed ogni visib ile 
ecclesiologia. 

Quando per un complesso di circostanze sto¬ 
riche improvvisamente maturate l’unità coatta 
del dominio curiale non fu più capace di re¬ 
sistere alle forze centrifughe scatenate dalla la¬ 
tente dissoluzione dell’Impero medioevale, il 
misticismo individualista riuscì a divenire nor¬ 
mativo e a suscitare nuove chiese in contrap¬ 
posizione a quella di Roma. Dio sa a prezzo 
di quali aspre contraddizioni e di quali arri¬ 
schiati adattamenti ! 

L’insurrezione della Riforma è movimento 
così vasto e così profondo, ha sortito ripercus¬ 
sioni così imponenti nel recinto stesso del Ro- 
inanesimo, che non la si può giudicare alla 
svelta da chi studi, trepidando, il destino del 
cristianesimo nella modernità. Senza dubbio, 
a circoscrivere il proprio esame alla principale 
sua figura, quella di Lutero, non ci si può 
sottrarre alla vaga impressione che il suo 
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dramma personale, il dramma del chiostro, 
non sarebbe mai assurto alle proporzioni di 
un immenso dramma nazionale ed ecclesiastico, 
se il fermento delle aspirazioni nazionali in 
Germania non avesse latentemente corroso in 
pari tempo i vincoli simultanei con l'I ni pero 
e con Roma. Ma contemporaneamente si scorge 
ben chiaro che il successo religioso dei movi¬ 
menti riformati non fu dovuto unicamente a 
una temperie propizia di circostanze esteriori : 
fu dovuto anche, in misura notevole, ad una 
esigenza profonda dell’anima cristiana la quale 
avvertiva oscuramente che attraverso la si¬ 
stemazione concettualistica della Scolastica e 
l’organizzazione curiale del Romanesimo qual¬ 
cosa si era irrimediabilmente smarrito del pa¬ 
trimonio originario del cristianesimo: e preci¬ 
samente il senso tragico del male che è alle 
radici stesse della vita associata e il realismo 
sensibile del mistero della salvezza. 

I vecchi postulati delTagostinismo, il pessi¬ 
mismo antrop ologico e il carattere gratuito 
della iniziazione salvifera, riaffiorano prepo- 
tenti e uniformi nel messaggio molteplice della 
Riforma. Ma i propositi bellicosi e aggressivi 
di questa contro l’ecclesiasticismo romano de- 
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pauperarono automaticamente e sinistramente 
il contenuto etico-carismatico del suo patri¬ 
monio. TI funzionale e delicato equilibrio ideale 
pratico su cui si erano stupendamente retti -li 
elementi della tradizione cristiana nei secoli 
della sua più valida capacità di espansione 
era dunque br uscamente spezzat o. i n due di 
rezioni antitetiche, nell’ima e nell’altra delle 
due parti m conflitto. Sempre più lo sarebbe 
stato in avvenire, sotto la pressione accelerata 
del moto iniziale. 

La teologia del Rom anes i mo era indott a a 
mostrare, (sempre più apertamente, sotto il 
pungolo travolgente della polemica antirifor¬ 
mata,) rorientamento jpelagiano che andavano 
assumendo la sua antropologia e la sua sote¬ 
riologia. Le apologetiche religiose che fanno 
troppo fiducioso appello alle capacità razionali j 
dell uomo conducono fatalmente a due funesti 
risultati: aflSevoliscono miseramente il carat¬ 
tere «numinoso » del loro patrimonio origina¬ 
no e preparano inconsapevolmente l’esplosione 
delle filosofie immanentistiche, delle morali 
autonome, delle gnoseologie soggettivistiche. La, 
bacatura speg na, che fiz la Scolastica .? 
nat a jhri proposi to di. dare^ay^aratn 
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e universalmente normativo al patrimonio dog¬ 
matico cristiano, fu l’antefatto remoto, ma 
adeguato, della fdosofia moderna, tutta, più 
o meno larvatamente, squisitamente, rigida¬ 
mente antitrascendentista ed anticristiana. 

Scesa a patti con quella metafisica razio¬ 
nale, che Tertulliano aveva denunciato come 
il semenzaio^putrcfatto di tutte le eresie, la teo¬ 
logia cattolica sembrò manomettere, senza ad¬ 
darsene, i caratteri inconfondibili della « nu- 
minosità» cristiana, trasparenti nei termini cor¬ 
relativi che sono l’antropologia pessimistica e 
il realismo fisico della salvezza iniziatica. La 
vecchia escatolog ia colle ttiva, _tutt a conc en- 
trata nella visione luminosa di un R e gno d i 
pace e di giustizia, instaurato direttamente da 
Dio, ripullulato una volta nel sogno spirituale 
di Gioacchino da Fiore, si deformò definitiva¬ 
mente in una preoccupazione tutta individua- y 
Ustica della salvezza d’oltre tomba, non di¬ 
versa da quella che trasse un giorno Apuleio 
alla sua iniziazione isiaca. Infine la morale 
audace del Vangelo che imponeva di rinnegare 
tutti i valori della vita empirica e convenzio¬ 
nale per la grande realtà della vita sup eriore , 
parve un gesto folle per chi calcolava il merito 
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o la responsabilità di ogni atto quotidiano, at¬ 
traverso mille distinzioni casistiche e mille cal¬ 
coli probabilistici. 

Che più? Tutta protesa verso l’attuazione 
imminente del Regno di Dio, la coscienza del 
cristianesimo primitivo aveva sfuggito ogni 
contatto inquinante col secolo presente. La 
sua azione nel mondo era stata proprio l’azione 
sottile, dissolvitrice di cui è misteriosamente 
ricco il disinteresse. Divenuto religione di mag¬ 
gioranza, il cristianesimo latino, per mantenere 
intatta la sua efficienza soprannaturale, aveva 
adottata in pieno e praticata la filosofia della 
vita associata che Agostino aveva largamente 
esposto nel De civitate Dei: la filosofia delle 
due città, operanti e combattenti nello spazio 
e nel tempo. E il monachiSmo aveva rappre¬ 
sentato il fermento della azione ecclesiastica 
col suo metodo tipicamente cristiano, delle rea¬ 
lizzazioni mercè l’antitesi. Aveva cioè guidato 
il mondo, pur vivendo unicamente la piena 
rinuncia ad esso, nella contemplazione c nella 
preghiera. 

Fiancheggiati e sostenuti da potenti vel¬ 
leità nazionalistiche; volti d’istinto ad una fiera 
campagna antimonastica dalle presupposizioni 
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c dalle esigenze del loro spirito antiromano; i 
movimenti riformati rinnegarono in pieno la 
dialettica sorprendente dell’azione cristiana nel¬ 
la storia: la dialettica delle realizzazioni per 
antitesi. 

Il Romanesimo temette di avere così la peg¬ 
gio e, sotto il prurito dell’emulazione, volle 
scendere a competizione con essi. Per un mil¬ 
lennio e mezzo aveva dominato il secolo pre¬ 
sente, avendo l’occhio fisso sul secolo futuro : 
aveva tenuto in mano il mondo, negandolo. 
Ora se ne volle assicurare il dominio, piazzan¬ 
do visi in pieno. E lo perdette. 

La manifestazione saliente della nuova tat¬ 
tica, che non era più la cristiana, fu l’ordine 
tipico della Controriforma: la Compagnia di 
Gesù. Il grande monachiSmo medioevale aveva 
tenuta desta la spiritualità del mondo occi¬ 
dentale, consumandosi nella luce e nel calore 
del trascendentismo cristiano. Dalla vigilata 
clausura dei suoi eremi aveva svolto un’azione 
religiosa mirabile di controllo e di ridesta- 
mento nella chiesa e nella società. Le sue armi 
erano state la contemplazione e la salmodia. 
Ora, quasi per battere la concorrenza delle 
denominazioni riformate che, antiascetiche per 
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definizione, volevano guadagnare il mondo co] 
mondo, i nuovi ordini religiosi, modello il g e . 
suitismo, si insinuarono in tutte le forme della 
vita pubblica, culturali, educazionali, econo¬ 
miche, politiche, esponendo la purezza cristal- 
lina dell’ideale cristiano a ignominiosi patteg¬ 
giamenti e a maculanti contaminazioni. 

E poiché la portata di ogni azione umana 
individuale o collettiva, oltrepassa di consueto 
di parecchio le intenzioni che l’hanno suggerita 
il proposito di contribuire più efficacemente al 
consolidamento dei valori romani e della di¬ 
sciplina cattolica nel mondo mercè un’intima 
mescolanza a tutte le forme della vita pubblica 
moderna portò la chiesa e i suoi organi ad 
una progressiva identificazione con gli inte¬ 
ressi delle singole nazioni, con scapito, forse 
irreparabile, di quella unità nello Spirito, per 
ottenere la quale era stata apprestata la grande 
sistemazione medioevale del pensiero cristiano. 

L’epoca moderna, volgente ormai visibil¬ 
mente al suo oscuro, problematico, forse tra¬ 
gico epilogo, è stata un’età di mediazione; è 
stata l’età delle unità nazionali, a cavallo fra 
l’unità imperiale del medio evo e l’unità fede¬ 
ralista e socializzata del domani. La chiesa di 
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Roma, forte sopratutto della sintesi dottrinale 
creata dal genio di sant’Agostino, offrì l’im¬ 
palcatura solida alla spiritualità unitaria del 
medio evo. 

I presupposti pessimistici della sua antro¬ 
pologia e quelli mistici della sua soteriologia 
hanno subito innegabilmente una attenuazione 
e un affievolimento sensibile nell’adattamento 
logorante ai concetti e alle forme di vita, della 
modernità. Solamente l’ecclesiologia ha guada¬ 
gnato in rigidezza e organicità. Ma, avulsa dai 
solenni principi numinosi che ne garantivano 
l’intima e carismatica efficienza, questa eccle¬ 
siologia rassomiglia troppo a una disciplina 
formale ed esteriore, la vitalità della quale è 
tutta nella legge d’inerzia. 

Saprà Roma scuotersi dalla paralisi intima 
in cui l’hanno gettata quell’attenuazione e quel- 
l’affievolimento ? Saprà ritrovare i temi anima¬ 
tori della sua millenaria azione storica: i temi 
della caduta e del riscatto, della superiore giu¬ 
stizia e del Regno di Dio, gli unici validi a 
donare sapore di spiritualità alla nuova unità 
mondiale che sta maturando? 

Ecco il problema che pesa, come una spada, 
sul destino della chiesa romana. 
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III. - QUEL CHE E 










l a burocrazia curiale - 

LA CORTE PAPALE - IL CULTO - LE MIS¬ 
SIONI - LA TRADIZIONE E LA VITA 


Ricordo. Era il 1900. L’anno giubilare era 
stato bandito da Leone XIII. Una fiumana 
immensurabile di pellegrini, da tutte le dire¬ 
zioni del mondo, si era riversata entro le mura 
di Roma, raccolta sulla tomba del Principe 
degli apostoli. Il grande pontefice, con in cuore 
una luminosa consapevolezza della missione 
del cattolicismo nella modernità, aveva saputo, 
in ripetute solenni occasioni, pronunciare pa¬ 
role e assumere atteggiamenti di una grandio¬ 
sità adeguata al ministero papale. E dovunque 
il fascino della sua figura incuteva venerazione. 
In un giorno dell’aprile la nostra camerata di 
seminaristi diciottenni compiva una delle vi¬ 
site rituali. Nella Basilica di San Pietro, al- 
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l’altezza della Confessione, si snodava, cantando 
il più popolare inno religioso della patria, un 
numerosissimo pellegrinaggio polacco. Noi ci 
avvicinammo. A un certo momento, un vec¬ 
chio pellegrino si staccò dalle fila dei suoi com¬ 
pagni e fattosi presso a noi, ci domandò, in 
corretto italiano, donde fossimo e a quale se¬ 
minario appartenessimo. « Di Roma e del se¬ 
minario romano » — rispondemmo. Ed egli, 
pronto, con il volto sorridente : « Anche noi 
siamo romani » — ci disse. Non avevo avuto 
mai sino allora, non ho avuto più dopo, una 
sensazione altrettanto viva e altrettanto pro¬ 
fonda dell’universalità carismatica, di cui Ro¬ 
ma è il simbolo c il centro. A un trentennio di 
distanza, dopo che lo scatenamento delle com¬ 
petizioni nazionali ha avuto un epilogo così 
tragico come la guerra mondiale; dopo che la 
organizzazione tecnicistica della vita ha rag¬ 
giunto un livello così 'alto, e in pari tempo 
ha generato ripercussioni economiche così pre¬ 
occupanti e risultati morali così rovinosi, Roma 
è ancora, al medesimo grado, il centro di rac¬ 
colta della coscienza cristiana cattolica, e 
possiede ancora la virtù imperiosa di conser¬ 
vare e di praticare il suo augusto mandato? 
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Senza dubbio l’organizzazione burocratica 
che la Controriforma ha imposto alla chiesa 
romana e un formidabile strumento di disci¬ 
plina unitaria degli spiriti. La curia annovera 
dicasteri per la sorveglianza, la tutela e l’am¬ 
ministrazione di tutte le espressioni concrete 
della vita cattolica nel mondo. Il regime sa¬ 
cramentale, la formazione intellettuale e spi¬ 
rituale del clero, la sorveglianza sui suoi co¬ 
stumi, l’apostolato delle missioni, lo spiega¬ 
mento della liturgia e la corretta uniformità 
del rito, tutto che ha attinenza con la religio¬ 
sità della massa credente, trae norma uguale 
e sistemazione irrevocabile da Roma. Ed è 
fatto mirabile che dovunque sulla terra si leva 
al cielo il canto della fede cattolica, la lingua, 
l’abbigliamento sacro, l’attitudine, le inten¬ 
zioni, tradiscano, invariabile, l’impronta della 
legislazione venerata di Roma. 

Tutto questo complesso e organico arma¬ 
mentario e uscito, nella sua configurazione, 
tuttora valida e salda, dal proposito di premu¬ 
nire la compagine unitaria del cattolicesimo 
dal morso roditore e dissolvitore del messag¬ 
gio riformato. Roma ha avvertito di colpo, al¬ 
l’indomani del divampare della insurrezione 
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del secolo decimosesto, che Tannuncio della 
salvezza mercè l’imputazione impalpabile dei 
meriti infiniti del Cristo avrebbe dissipato ir¬ 
rimediabilmente ogni sensibile formazione ec¬ 
clesiastica e avrebbe polverizzato la tradizione 
unitaria dell’esperienza evangelica nella civiltà 
europea. E si è irrigidita negli schemi della sua 
amministrazióne burocratica. 

Non si può aprioristicamente e in blocco 
condannare il suo forte apparato disciplinare. 
Lo postulava lajogj^a della sua anteriore evo¬ 
luzione. Persuasa pregiudizialmente di posse¬ 
dere l’eredità autentica del Cristo e del suo 
Vangelo: convinta di essere chiamata all’am¬ 
ministrazione universale dei carismi per la in¬ 
dividuale salvezza: avendo empiricamente spe¬ 
rimentato l’efficienza della apologetica razio¬ 
nale scaturita dall’assimilazione della metafi¬ 
sica aristotelica: reduce a pena da un periodo 
di trionfi e di floridezza senza pari: la chiesa 
romana ha istintivamente creduto che la sua 
missione essenziale fosse quella ormai di cqm 
servare gelosamente il patrimonio trasmessole 
da un millennio e mezzo di lenta permeazione 
cristiana della vita associata. E se la religione 
di una massa potesse essere, nudamente e sem- 
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plicemente, conservazione fossilizzata di un 
dogma e di un culto, Roma sarebbe oggi al 
mondo l’espressione perfetta del bisogno reli¬ 
gioso dell’umanità. 

Alcune delle forme della sua tecnica disci¬ 
plinare hanno raggiunto effettivamente il ver¬ 
tice della efficienza pratica. Pensiamo, ad esem¬ 
pio, all’addestramento del suo clero. Il sacer¬ 
dozio selezionato e consacrato rappresenta in¬ 
fatti uno dei caposaldi dell’unitarismo romano. 
Esso nasce da una vocazione trascendente e 
possiede, in virtù di una elevazione sacramen¬ 
tale che lo pone direttamente in continuità con 
la gerarchia del cristianesimo primitivo, la ca¬ 
pacità di distribuire le realtà sacre, indipen¬ 
dentemente da ogni connotazione intellettuale 
od etica del suo ministero. Raccomandata così 
alla gestione di una casta insignita di poteri 
sovrannaturali, la circolazione dei carismi nella 
cristianità cattolico-romana è qualcosa di com¬ 
pletamente difforme dalla libera e spontanea I 
effusione dello Spirito in grembo alle comunità 
della primitiva disseminazione cristiana. At¬ 
traverso una serie di tappe, tutte nitidamente 
individuabili e riconoscibili, il sacerdozio cat¬ 
tolico romano può storicamente ricollegarsi alle 
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delineazioni embrionali della gerarchia nel cri¬ 
stianesimo antico. Ma è impossibile cancellare 
la differenza essenziale che intercede fra un 
ministero gerarchico nutrito d’entusiasmo e di 
capacità profetiche, e una burocrazia, per la 
quale molto spesso l’amministrazione carisma¬ 
tica equivale ad ima banale, stilizzata e mer¬ 
cenaria professione. E pure nessuno potrebbe 
dire che, pur praticamente rinnegando la sua 
presupposizione dell’efficacia magica dell’am¬ 
ministrazione sacramentale e quindi dell’auto¬ 
nomia di questa da ogni merito del ministro, 
la chiesa romana non abbia escogitato tipi di 
educazione presbiteriale capace effettivamente 
di preservare il suo sacerdozio da ogni conta¬ 
minazione profana. Erede dell’oscura consape¬ 
volezza primordiale di una indistinta interdi¬ 
pendenza, che è anche intima contrapposizione, 
fra la vita sessuale e la partecipazione alle 
realtà del mistero religioso, la chiesa ha tra¬ 
sformato molto presto la consegna celibataria, 
che nel Nuovo Testamento era semplicemente 
il risultato della fede indiscutibile nella immi¬ 
nente palingenesi del Regno, in una consegna 
traente la sua giustificazione dal commercio 
con le cose sacre e mirante alla dedizione com- 
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pietà del consacrato al servizio della gerarchia 
che se lo è aggregato. Giunta al vertice della 
sua organizzazione dottrinale e disciplinare, al 
cospetto di un mondo ch’essa reputava av¬ 
viato alla dissoluzione della spiritualità tradi¬ 
zionale, Roma ha assunto come missione la 
conservazione del suo passato : ha concepito 
pertanto il compito del suo sacerdozio come 
un compito di vigilanza e di tutela su posizioni y >< '< 
da difendere fino all’ultimo sangue. E perchè 
i suoi difensori autorizzati fossero posti in grado 


di assolvere quasi automaticamente la loro sti¬ 
lizzata funzione, ha creato i seminari dove i 
giovani candidati al ministero sacerdotale sono 
sequestrati, nella decisiva ora della pubertà, da 
ogni contatto col mondo, e sono stretti in un 
tirocinio ascetico-educativo che imprime un 
orientamento rigido e immodificabile alle loro 
attitudini e alle loro idealità. Il regime na- ( 
sconde deformazioni spesso mostruose, inver-, 
sioni in nomina bili, unilateralità penose, atrofie 
innaturali. Non importa. Roma è manodotta 
dalla convinzione istintiva — e tutto l’immenso 


tessuto di surrogati e di compensi su cui si 
spiega la vita associata dà ragione al suo in¬ 
tuito — che gli i nn umerevoli e tragici inconve- 
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nienti scaturienti da un regime che è u na 
atroce . vigenza alla natura, rappresentano un 
dato negativo meno funesto di quello che sgor¬ 
gherebbe da un clero coniug ato, esposto a tutti 
1 dissolventi degli angusti interessi familiari e 
meno incline, per la stessa sua conformazione 
di vita, alla docile remissività di cui essa ha 
bisogno per il suo governo incontrollabile. Per¬ 
fettamente consapevole della efficienza forma¬ 
tiva e disciplinatrice e della virtù normativa 
insite in ogni grande sistemazione concettuale 
e in ogni organica visione della realtà uni¬ 
versa, Roma ha ormai raccomandato la salda 
compagine della sua unità ecumenica all’unifor¬ 
mità mondiale del suo insegnamento teologico. 
Dall’America all’Australia e dall’Irlanda alla 
Sicilia, i suoi seminari non impartiscono al 
giovane clero in formazione — il sistema ner¬ 
voso della società credente — che lezioni di 
metafisica aj^totelico-scolastica e di morale I 
gesu itico-alfonsina . Anzi, perchè l’impressione' 
del suo sigillo stereotipato sull’orientamento 
spirituale della gerarchia insegnante potesse riu¬ 
scire più sicuramente uniforme, Roma ha creato 
SvucÌ KflMr ì v * c * no a una corona fiorente di seminari 
stranieri, uno quasi per ogni nazione, nel re- 
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cinto vigilato dei quali i giovani prescelti da 
tutte le diocesi dell’universo ricevano, da mae¬ 
stri vagliati, un tirocinio teologale al sicuro 
da ogni insidia e da ogni penetrazione 
della sospettata critica storica e filosofica mo¬ 
derna. Questo insegnamento teologico romano 
è per quattro (punti nelle mani dei gesuiti . E 
le scuole teologiche dei do men icani c^tTeT clero 
secolare romano sostengono a mala pena ormai 
la concorrenza assorbente della università geo¬ 
stàtica, che prende il nome da Gregorio XIII 
e che nella sua nuova fastosa sede ha voluto 
risollevare, ad altissimo fastigio, le tradizioni 
secolari del Collegio roma no. Ormai può dirsi 
che l’episcopato cattolico in tutto il mondo, 
prescelto in sensibile maggioranza nelle file 
del clero uscito dai seminari stranieri di 
Roma, se porta più vivo nell’anima il cri¬ 
sma della formazione romana, porta anche 
nell’intelligenza, più nitido, lo schema della 
teologia pelagiana e della morale casistica, 
in cui ì gesuiti sono insuperabilmente mae¬ 
stri. 


L’accentramento pertanto teologico, cultu¬ 
rale e disciplinare, iniziatosi col Concilio di 
Trento nel seno del cattolicismo romano, ha 
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toccato ormai la sua efficienza massima. La 
proclamazione del dogma della infallibilità 
pontificia, recidendo definitivamente in teoria 
dalla correttezza ortodossa qualsiasi soprav¬ 
vivenza di autonomia clericale e depauperando 
seriamente le mansioni gerarchiche dell’episco¬ 
pato locale, ha cristallizzato rigidamente il 
quadro dei rapporti della chiesa universa con 
Roma: rapporti di sudditanza cieca e di de¬ 
vozione senza confini. Di rimbalzo, la corte 
pontificia sembra avere smarrito quei carat¬ 
teri di supreme assise costituzionali, in grembo 
alle quali le comunità di tutto il mondo pote¬ 
vano in ogni momento far sentire la loro voce 
e far pesare il loro parere, per divenire il ser- 
vidorame orientalistico di una sovranità fa¬ 
stosa e autocratica, negata ad ogni tenerezza 
e ad ogni condiscendenza. Dov’è più il mini¬ 
stero trepido e ansioso del pastorato cri¬ 
stiano? 

Le conseguenze di questo sostanziale str^ 
volgimento della concezione associata del cri¬ 
stianesimo non sono a prima vista visibili: si 
tratta di ripercussioni sotterranee e non appa¬ 
riscenti. Ma non per questo esse sono meno 
reali. Il regime assolutista ed infallibile del go- 
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verno ecclesiastico romano ha chiuso per sem¬ 
pre l’età delle eresie collettive e degli scismi 
in massa. La morte per inanizione del gian¬ 
senismo e il clamoroso insuccesso del vecchio 
cattolicismo ne sono la prova palmare. E un’al¬ 
tra prova significativa ne è stato lo stesso mo¬ 
dernismo che la curia stessa non ha saputo 
definire in altro modo che « sintesi di tutte le 
eresie ». Ma un più profondo, vasto, complesso 
movimento di erosione e di distacco ha preso 
il posto dei vecchi movimenti secessionisti. 
Le classi colte del cattolicismo avvertono oscu-'f 
ramente, con un senso vivo di disagio e di in¬ 
quietudine, che la circolazione della linfa vi¬ 
tale per entro al mastodontico e tardigrado 
organismo della chiesa romana non è così pul¬ 
sante e regolare, come è stata in altri tempi 
e come dovrebbe essere per fare giungere la 
sua sana alimentazione alle membra periferi¬ 
che. E in pari tempo nelle visuali e nella vene¬ 
razione delle masse credenti, Roma sembra sva¬ 
porare sempre più in un simjpolo Astratto e 
irreale, radicalmente difforme da quella Roma 
concreta e burocratica che governa attraverso 
i dicasteri congregazionalisti e parla attraverso 
le encicliche. Ora i simboli astratti sono co- 


















stantemente il surrogato caduco di categorie 
storiche in processo di decadenza e di disfa- 
cimento. 

E vero. Roma ha ancora in piena efficienza, 
a sua disposizione, sintomi e in pari tempo 
propidsori della sua stupenda virtù di conser¬ 
vazione, due grandiose forze spirituali: il culto 
e il proselitismo missionario. Il culto cattolico 
rappresenta di fatto una meravigliosa, anonima 
costruzione dell’esperienza cristiana attraverso 
i secoli, partita alla ricerca di una disciplina 
perfetta dei suoi mezzi di comunicazione con 
Dio e con il mistero permanente della sua ef¬ 
fusione carismatica. Il rituale cattolico, con le 
sue riconoscibili sopravvivenze della fede ma¬ 
gica e del realismo sacramentale che accom¬ 
pagnarono il crepuscolo iniziale della civiltà 
umana; con la sua capacità squisita e insurro¬ 
gabile di tacitare tutte le ansie e di soddisfare 
tutte le velleità estetico-sensibili della pietà 
collettiva e dello stupore pieno di apprensioni 
dello spirito umano al cospetto della vita e 
della morte, è senza dubbio il più valido so¬ 
stegno e il più resistente baluardo del roma- 
nesimo. Roma ne ha la consapevolezza precisa: 
le denominazioni extracattoliche ne hanno la 
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sensazione sempre più chiara, non scevra da 
una certa resipiscenza invidiosa. Ma pure a 
prescindere dall’alato presagio evangelico del 
giorno lontano in cui si sarebbe adorato il 
Padre in Spirito e in Verità, viene fatto di 
domandarsi se l’apparato liturgico, devozio¬ 
nale, cultuale, del cattolicismo romano non 
ha oltrepassato da gran pezzo quel limite, che 
l’orizzonte spirituale del cristianesimo ha trac¬ 
ciato alle espressioni rituali, perchè esse non 
degenerino in quei formalismi che sono appan¬ 
naggio funzionale del paganesimo sonnecchiante 
in permanenza in fondo allo spirito dell’uomo. 
Sta di fatto che se da una parte alcune più 
conservatrici confessioni extracattoliche ten¬ 
dono a imitare Roma e a riprodurne le 
forme rituali, in grembo al cattolicismo stesso, 
per opera di quei gruppi monastici che hanno 
assegnato al servizio divino una importanza 
predominante nello svolgimento della vita re¬ 
ligiosa, si delinca un movimento di purifica¬ 
zione liturgica che mira a ripristinare le vec¬ 
chie forme austere del rito e a sopprimere 
quella ambigua fungaia parassitaria di devo¬ 
zioni gesuitiche, che ha tutta l’aria di una in¬ 
quinata reviviscenza idolatrica. E sta di fatto 
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pure che nella storia millenaria della cristia¬ 
nità mediterranea ogni forte rinascita religiosa 
è stata accompagnata da un’aspirazione po¬ 
tente alla semplificazione del culto e alla no¬ 
bilitazione delle forme devozionali. Ma men¬ 
tre in altri tempi le tendenze sgorganti da aspi¬ 
razioni di tal genere guadagnavano rapida¬ 
mente la simpatia e l’interessamento della 
massa, strappavano alla gerarchia la sanzione 
ufficiale e creavano nuovi stili architettonici e 
nuove forme d’arte, oggi, che è pure l’oggi 
di un’età fatta di vertiginose conquiste e di 
istantanei successi, il movimento per la puri¬ 
ficazione liturgica stenta faticosamente ad u- 
scire dal recinto della prassi benedettina — i 
monaci di san Benedetto sono oggi le vestali 
del fuoco sacro del canto e del rito tradi¬ 
zionale; l’arte ecclesiastica non fa altro 
che riprodurre meccanicamente i tipi delle 
vecchie costruzioni sacre e i templi cattolici 
si riempiono sempre più goffamente di simu¬ 
lacri e di edicole. Il traffico gesuitico non sem¬ 
bra più potente della sobrietà pura e scarna 
della liturgia benedettina? 

L’immensa rete dell’organizzazione missio¬ 
naria, che avvolge con tentacoli infiniti le pia¬ 
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ghe tutte del mondo extracristiano, è Tunica 
^ande, incontaminata gloria superstite del cat- 
tolicismo romano. La missione tra gli « infe¬ 
deli », è vero, non è retaggio unicamente di 
Roma. Tutte le denominazioni cristiane ali¬ 
mentano oggi cospicui centri di evangelizza¬ 
zione nei continenti extraeuropei e basterebbe 
Topera colossale della Società Biblica in fa¬ 
vore della disseminazione dei testi sacri, a mo¬ 
strare quel che si compie di spirituale dai 
grU ppi dissenzienti da Roma. Ma il celibato e 
la disciplina degli organi religiosi consentono 
all’apostolato romano una efficienza disinte¬ 
ressata, una mobilità docile e armonica, una 
abnegazione pronta ed eroica, che nessun’altra 
missione cristiana potrebbe accampare. E d’al¬ 
tro canto la stretta uniformità confessionale 
garantisce al proselitismo cattolico una iden¬ 
tità di fede, di vita, di ideali, che crea lo spet¬ 
tacolo veramente meraviglioso della fraternità 
nella vita soprannaturale dei carismi e del de¬ 
stino. La missione è incontestabilmente il ti¬ 
tolo più accreditabile che Roma può presen¬ 
tare a favore della sua pretesa di rappresen¬ 
tare nel mondo l’anticipazione del Regno di 
Dio. E le recenti innovazioni introdotte da 







Roma nel regime delle sue missioni, miranti 
sopra tutto al reclutamento di un clero e di 
ima gerarchia indigeni, pongono anche più in 
risalto 1 opera effettivamente elevatrice e af- 
fratellatrice che la chiesa romana intende com¬ 
piere nei paesi ancor nuovi al messaggio di 
Cristo. jS 

Senza dubbio tanto alta vastità di propa¬ 
ganda evangelica non va esente da ombre che 
ne oscurano la limpidezza e ne infirmano la¬ 
tentemente l’azione. Le competizioni e le ri¬ 
valità nazionali non si ripercuotono sinistra¬ 
mente nei campi della missione e la prepon¬ 
deranza assunta nella s truttura del cattolicism o 
romano dal potere gerarchico e dall’assoluti¬ 
smo papale non inquina la purezza della fede 
a cui la missione chiama gli infedeli? Sarebbe 
eccesso di ottimismo il rispondere negativa- 
mente. Ma sopra tutto il confronto tra la fede 
predicata e la pratica cristiana del paese di 
origine dei missionari non pesa sull’efficacia del 
proselitismo si da paralizzarlo e neutralizzarlo? 
11 vecchio mondo europeo è troppo scarsa¬ 
mente ormai permeato di spirito evangelico, 
perchè la sua esportazione religiosa possa sot¬ 
trarsi a ritorsioni stringenti e ad argomenta- 
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zioni ad hominem piene di tragica ironia. Qual 
Dio Roma potrà rivelare alle « genti » quando 
essa non è riuscita ad impedire che i suoi figli 
più prossimi si dilaniassero, ciascuno invocando 
contro l’altro il medesimo aiuto del cielo? 

Perchè lo spettacolo macabro a cui noi as¬ 
sistiamo, contemplando e valutando l’azione di 
Roma, oggi, nel mondo, è precisamente que¬ 
sto. Roma ha sotto il suo governo spirituale 
una massa enorme di presunti credenti nel 
suo dogma e di presunti fedeli alla sua disci¬ 
plina. Ma l’unità e la concordia nella consape¬ 
volezza operosa del comune destino sopranna¬ 
turale sono ormai un effimero e vaporoso mito. 
La vantata adesione a Roma e al suo magi¬ 
stero non è stata capace e non lo sarà, quando 
che sia, di trattenere i gruppi nazionali, esa¬ 
sperati nell’odio e nello spirito della vendetta, 
in cui è scissa l’ecumenicità del cattolicismo, 
dallo scendere armati gli uni contro gli altri. 
Non è stata capace, e non !o sarà, di risparmiare 
una sola stilla di sangue fraterno. All’inizio 
dell’età moderna, che è stata l’età del capita¬ 
lismo e de) nazionalismo — i due fenomeni 
sono solidali nelle loro scaturigini e nella loro 
sorte — Roma ha avuto l’inespiabile e irrepa- 
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labile torto di non assumere immediatamente 
una posizione di irriducibile e intransigente 
opposizione al principio dissolvitore, che si ap¬ 
prestava a rendere precaria ed esteriore, a cor¬ 
rodere e a dissipare funestamente la universale 
convivenza fraterna nella coscienza del comune 
Vangelo: il principio di nazionalità. Il giorno 
in cui, causa la « conversione » di Costantino, 
!a chiesa di Roma uscì dallo stato di mino- 
ranza vessata e conculcata per assurgere a r P . 
ligipne di Stato e di maggio^] a 8ua j e . 
gittimita e la sua aderenza al messaggio delle 
origini si raccomandavano a due postulati, che 
sant Agostino trascrisse ed enunciò normativa- 
mente nella sua filosofia della storia: il carat¬ 
tere composito della visibile famiglia dei re¬ 
denti e la ten denziale unità carismati ra d e j 
suoi membri dispersi nel mondo. Su questi ca¬ 
posaldi Roma edificò la società del medio evo. 
Ma fu vittima del suo stesso trionfo. Quando 
per fenomeno fatale di scissiparità le naziona¬ 
lità moderne emersero dall’organismo unitario 
della spiritualità europea medioevale, Roma, 
onusta di risorse materiali e di successi poli¬ 
tici, non ebbe l’eroico coraggio di compren¬ 
dere che rinasceva per lei il compito dei primi 
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secoli: contrapporre all’incipiente frazionamen¬ 
to dei popoli europei il grande ideale cristiano 
della pace solidale nel veniente Regno di Dio. 
Invece, con il regime dei concordati, conferì 
un implicito riconoscimento alle lacerazioni 
nazionali della solidarietà universale nel Van¬ 
gelo e si rese complice delle loro fatali conse¬ 
guenze. Di rimbalzo smarrì ogni potere.di ban¬ 
dire nel mondo efficacemente l’idealità della 
pace e aprì inconsapevolmente il varco alle 
predicazioni laiche deH’affratellamento dei po¬ 
poli. Ed oggi essa non ha nè la volontà nè la 
autorità sufficienti per gridare al mondo quella 
che è l'unica parafrasi legittima e l’unica tra¬ 
duzione possibile di una solenne consegna pao- 
lina ( Calati , III, 28): « non c’è più nè epcop po 
nè asiatico, nè inglese nè indiano, nè francese 
nè tedesc o, nè i taliano n<^ jugoslavo, nè^gapi- 
talista n è p ro leta rio, nè padrone nè servo, nè 
uomo nè donna, perchè tutti un solo essere 
siete in Cristo Gesù! » Invece ha avuto l’am¬ 
biguo coraggio di innalzare al di sopra della 
dilaniata famiglia dei credenti il potere incon¬ 
trollato di un governo curiale, e il prestigio 
esteriore di un sovrano spirituale troppo me¬ 
scolato agli interessi della terra. V’è una so- 
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stanziale differenza fra questo regime accen- 
tratore e il vecchio culto pagano di Roma, ri- 
duzione formale ad un comune denominatore 
di tutte le forze centrifughe e di tutte le ri¬ 
valità logoranti che travagliavano il caos po¬ 
litico in cui era precipitato l’Impero della 
decadenza? 

Per cui, volendo istituire, coscienziosamente 
e scrupolosamente, senza indulgere ad ottimi¬ 
smi di convenienza o ad animosità di partito, 
e molto meno a fanciulleschi risentimenti per¬ 
sonali, il bilancio fra l’attivo e il passivo del 
Romanesimo nell’ora presente, si deve giungere 
ad una amara constatazione. E la constata¬ 
zione è questa. Una sproporzione enorme sus¬ 
siste fra i quadri ufficiali e l’organizzazione di¬ 
sciplinare del cattolicismo nel mondo e la sua 
concreta efficienza nella difesa teorica o nella 
preparazione concreta dei grandi ideali uma¬ 
nitari e cristiani della pace, della fraternità, 
dell’amore fra gli uomini. Mai nella storia si 
è verificata una situazione come l’attuale, in 
cui le insigni idealità della concordia e della 
uguaglianza sono predicate ed inculcate da mo¬ 
vimenti che prescindono dal cristianesimo e lo 
combattono senza sottintesi. E la chiesa ro- 
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mana, che pure conta nel mondo un esercito 
sterminato di aderenti, i quali chiedono al suo 
regime sacramentale e al suo sistema peniten¬ 
ziale e indulgenziale un’anticipata garanzia per 
il destino d’oltre tomba, è incapace di pronun¬ 
ciare parole che scuotano in profondità le vi¬ 
scere del mondo e costituiscano un’indicazione 
sicura agli orientamenti dell’avvenire. Quale la 
causa originaria di questa sproporzione e di 
questa incapacità? 

L La causa è una sola, ma fugzipjiale e forse 
inguaribile. Roma è ormai una meccan ica ed 
arida tradizione: non è più una vita. Nel 
mondo delle idee il suo insegnamento metafi¬ 
sico-teologico — e, come abbiamo visto, con la 
scolastica, filosofia e teologia si sono stretta- 
mente saldate insieme — è in arretrato di se¬ 
coli sidlo sviluppo della scienza e della specu¬ 
lazione. Per comprendere le conseguenze im¬ 
pressionanti e pericolose di questa fossilizza¬ 
zione culturale, bisogna ricordare bene che non 
si tratta già della comparazione scambievole 
di sistemi filosofici diversi, ma fondamental¬ 
mente analoghi, e quindi suscettibili di ap¬ 
prezzamenti contingenti. La cultura ecclesia¬ 
stica nel cattolicismo potrebbe senza rischi ri- 
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manere inalterata nelle posizioni trasmessele 
dal medio evo scolastico, se l’avanzamento della 
speculazione filosofica nell’età moderna fosse 
tutto consistito nella sostituzione dell’ideali¬ 
smo c ritico al realismo aristotelico. La rifles¬ 
sione razionale ha nell’insieme della cultura re¬ 
ligiosa funzione di fiancheggiamento e di pro¬ 
pedeutica, e le formule della dogmatica tra¬ 
scendente potrebbero essere ricche di valoriz¬ 
zazione spirituale, anche se avvolte in una si¬ 
stemazione concettuale superata. La gravità 
dei problemi imposti ormai alla sostanza stessa 
della tradizione dottrinale cattolica sgorga dal 
fatto che tutta la nostra visione del reale si 
è spostata da quella del passato, sotto lo sti¬ 
molo automatico del nostro dominio meravi¬ 
gliosamente ampliato sulle forze del cosmo. 
Sicché può dirsi, avendo solo l’aria di fare del 
paradosso, che è proprio il realismo gnoseolo¬ 
gico, in che è il midollo della speculazione ari- 
stotelica-tomistica, il quale lascia indietro e 
inutilizzabile tutta la raffigurazione della realtà , 
che sta alla base della visione religiosa del Ro- 
manesimo. Appunto perchè la conoscenza u- 
mana è incontro di soggetto e di oggetto; 
appunto perchè la verità non è adeguazione 
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del soggetto a sè stesso, bensì adeguazione del 
reale all’intelletto conoscente; appunto per¬ 
chè la filosofia non può essere soggettiva de¬ 
terminazione delle leggi trascendentali del pen¬ 
siero cogitante, ma indagine dei rapporti fra 
l’io conoscente e il non io conosciuto; non è 
più possibile, oggi, m anovra re concettualmente 
con categorie metafisiche’, quali la sostanza e 
l’accidente, smentite in pieno dalla più intima 
anatomia della materia e dalla più minuta 
esplorazione dei suoi elementi e del loro mec¬ 
canismo. Non si può quindi più schematizzare 
il divino e il suo operare misterioso sulla trac¬ 
cia di una ricostruzione dell’universo in con¬ 
flitto con i dati intuitivi della quotidiana espe¬ 
rienza e della tecnica empirica. E la nuova 
sensazione, fluida e mobile, della realtà, po¬ 
stula, a più o meno breve scadenza, tutta una 
nuova impalcatura concettuale, che renda pro¬ 
pagabile e normativa l’indistruttibile esigenza 
dell’Assoluto. Si aggiunga — fenomeno corre¬ 
lativo a quello testé denunciato — che le 
stesse formule dogmatiche a cui il cattolicismo 
romano tiene vincolata la credenza della massa, 
sembrano avere, nel loro millenario ciclo di 
sviluppo, esaurita la loro capacità edificativa e 






la loro virtù pragmatica. Esse non parlano più 
allo spirito collettivo con quel fascino prepo¬ 
tente e con quella larghezza di possibili signi¬ 
ficati e di spontanee applicazioni, che in altri 
tempi fecero del dogma cattolico la fonte più 
pingue di ispirazione per tutte le capacità crea¬ 
trici della spiritualità umana. E vero che le 
conseguenze e le applicazioni morali della no¬ 
stra concezione del reale tardano a spiegare 
il loro influsso sulla esperienza associata degli 
uomini e che questa esperienza aggregata con¬ 
tinua per secoli a muoversi sugli schemi di una 
visione globale del mondo, anche quando que¬ 
sta visione è stata superata dalla esplorazione 
scientifica e surrogata da ipotesi di lavoro me¬ 
glio adeguate ai dati della osservazione spe¬ 
rimentale. Ma la forza d’inerzia non è la forza 
che regge e moltiplica la vita. E una costitu¬ 
zione religiosa che sia condannata a vegetare 
sui relitti del suo passato e sulla resistenza 
passiva di una eredità in consunzione, è vo¬ 
tata fatalmente alla morte. Sarebbe questa la 
condizione della chiesa romana? 

Nel mondo dei valori sociali Roma sembra 
avere smarrito il senso di quella nuova divina 
economia, che il cristianesimo ha introdotto 
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nel mondo. Rovesciando audacemente tutte le 
valutazioni e le cure delle quotidiane conven¬ 
zioni; spostando imperiosamente le idealità e 
le aspirazioni umane verso l’intransigente giu¬ 
stizia del Regno di Dio; facendo un obbrobrio 
del fasto mondano, e un fasto di tutto che 
nella scala dei valori consacrati dall’uso e dal 
rispetto umano è ritenuto abbietto e sprege¬ 
vole; il Vangelo sembrò voler condannare il 
mondo ad una caducità e ad una precarietà 
insanabili. Invece fu proprio il Vangelo a 
creare, in virtù di una mirabile legge di rea¬ 
lizzazioni per antitesi, la più lucente civiltà 
che il mondo avesse mai conosciuto. Legata 
da secoli di prepotere terreno ai più spregevoli 
interessi materiali; timida e irresoluta al co¬ 
spetto dei movimenti che sognano la soppres¬ 
sione dei privilegi nella costituzione della so¬ 
cietà; avviluppata e stretta da mille conta¬ 
minanti e acquiescenti complicità ad un de¬ 
terminato tipo di organizzazione economica 
della proprietà e del regime di classe; la chiesa < (\ ( f Se* 
di Roma sembra avere raccomandato incauta- . 
mente il proprio destino ad una causa di con¬ 
servazione, che le dovrebbe essere per defini¬ 
zione indifferente ed estranea. Con gli occhi 
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fissi su un mondo trascendente, che è dominio 
assoluto del volere e del potere di Dio; consa¬ 
pevole di apportare cura e conforto ad una 
serie di intimi affanni che nessuna forma di 
organizzazione sociale potrà mai tacitare: l’a¬ 
more e il dolore, il rimorso e il peccato, la 
delusione e la morte; il cristianesimo organiz¬ 
zato nella chiesa visibile di Roma, non avrebbe 
mai dovuto allontanarsi dalla linea del suo mi¬ 
nistero carismatico ed extrasociale. Le condi¬ 
zioni storiche ne hanno fatto in passato una 
forza predominante nell’equilibrio della vita 
pubblica europea. Roma si è attaccata im¬ 
provvisamente e disperatamente a quel sogno 
egem onico. E vive di rimpianti e di nostalgie. 
Ma non è anche il rimpianto una sterile forza 
di inerzia ? 

Infine è nel mondo dei valori politici che 
la situazione della chiesa romana tradisce i 
sintomi della più precaria e tragica contrad¬ 
dizione alle tavole della sua fondazione e al 
programma della sua missione nel mondo. Non 
c’è nessuna irriverenza nel rassomigliare la sto¬ 
ria del cattolicismo al mito di Ercole: una se¬ 
rie di fatiche eroiche e di prove mortali, tutte, 
sempre, felicemente superate. Ma, reduce dai 
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stioi millenari trionfi, esso è oggi al suo spa¬ 
simo supremo. Altra volta, di fronte a sè, 
non aveva che un grande emulo, di cui si stu¬ 
diò di fare un docile strumento e un potente 
cooperatore: l’Impero. Oggi il camice bianco 
indossato per celebrare il nuovo sacrificio a 
Dio, è intris o, senza che Roma ne abbia sen¬ 
tore, in_ un sangue avvelenato, il sangue del 
centauro della modernità, il nazionalismo. La 
tunica di Cristo non aveva cuciture. L’indu¬ 
mento apparentemente unitario della disci¬ 
plina nel cattolicismo possiede oggi tante zone 
quanti sono i concordati. Il cattolicismo odierno 
pertanto è piuttosto una federazione di chiese 
nazionali mal saldate a vicenda, anziché una 
carismatica aggregazione supernazionale nel- 
l’anagrafe del Regno di Dio. Tragica situazione! 
Essa non può essere salvata con palliativi; 
non può essere superata e risolta mercè di¬ 
plomatiche evasioni. A costo di strapparsi di 
dosso, insieme con il camice bruciante, lembi 
di carne, Roma dovrebbe liberarsi dalla co¬ 
strizione che soffoca ed avvelena. Dovrebbe sa¬ 
per parlare, non più al singolo gruppo, bensì 
al corpus fidelium , che è il Cristo mistico nella 
storia, parole uguali di universale solidarietà 
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nella grazia. Ma anche in questa zona delle 
sue responsabilità e dei suoi compiti, Roma 
è tenuta in impaccio dalla tradizione onerosa 
dei suoi successi e del suo universale dominio. 
Una parola forte e risoluta di solidarietà e di 
affratellamento, una condanna recisa e pre¬ 
cisa di quei sentimenti nazionalistici, che sono 
paganesimo redivivo e sono larvate minaccie 
alla pace, potrebbero alienarle gruppi di cre¬ 
denti, che hanno smarrito completamente la 
coscienza della unità supernazionale nel Cri¬ 
sto. E Roma teme la diminuzione della sua 
efficienza numerica. Un levarsi energico per 
riaffermare quei trascendenti valori nello Spi¬ 
rito che sono il dominio della religiosità cri¬ 
stiana potrebbe affievolire e compromettere la 
sua efficienza diplomatica. E Roma è ormai 
anche qui, per forza di inerzia, troppo legata 
alla rete delle sue relazioni temporali, per as¬ 
sumere senza titubanze la mansione che la 
oscura gravità del momento le imporrebbe: 
quella di riprendere e di rivendicare le grandi 
idealità bandite dal Vangelo, il Regno di Dio 
e la sua superiore giustizia. 

Roma, in una parola, sta soffocando sotto 
il peso schiacciante delle sue tradizioni. E 
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l’ora storica che attraversiamo esigerebbe in¬ 
vece l’impulso travolgente di una vitalità nuo¬ 
va, che portasse la esistenza associata ad un 
recupero immediato di quelle subl imi idealità; 
per cui il Vangelo è apparso come la suprema 
rivelazione di Dio nella storia. 
















quel che potrebbe essere 











GLI ASPETTI DELLA CRISI - IL PRESUPPOSTO 
mistico DELLA VITA ASSOCIATA - IL GRAN¬ 
DE MISTERO DELLA SPIRITUALE SALVEZZA 
. LA TRADIZIONE E LA CRISI DELLA UNI¬ 
VERSALITÀ - LA FRATERNITÀ NELLA PACE 


Non c’è da immaginarsi che un organismo 
religioso millenario, cresciuto su lentamente 
attraverso le vicende complesse della più ricca 
civiltà che la storia ricordi, nutrito dalle espe¬ 
rienze più varie di raggruppamenti etnici ric¬ 
chi di cultura e di ideali, possa precipitare nel 
nulla, colto da una sincope improvvisa, o ab¬ 
battersi d’un tratto, paralizzato da un inat¬ 
teso arresto di circolazione. Senza dubbio il 
valutatore più favorevolmente disposto verso il 
magistero e la disciplina di Roma, sol che 
abbia il più elementare rispetto verso la ve¬ 
rità storica e verso l’eloquenza dei fatti, e 
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costretto a riconoscere che una crisi multi¬ 
forme sta corrodendo alle radici le costruzioni 
del cattolicismo romano. Innanzi tutto la cri¬ 
tica storica ha messo a nudo le divergenze ir¬ 
riducibili che sussistono fra le presupposizioni 
dogmatiche della ortodossia e il corso ogget¬ 
tivo dei fatti. Lungi dal rappresentare, come 
si pretende, un blocco uniforme e sostanzial¬ 
mente invariabile, trasmessosi senza soluzione 
di continuità e senza variazioni calcolabili, dal 
Cristo e dai suoi apostoli all’insegnamento in¬ 
fallibile del pontificato, la tradizione dottrinale 
professata dal romanesimo rappresenta l’ela¬ 
borazione concettuale costituitasi adagio ada¬ 
gio, mercè gli apporti più eterogenei, intorno al 
primitivo messaggio del Cristo, messaggio di 
palingenesi e di iscrizione nella anagrafe del 
Regno. La storia dei dogmi può ormai agevol¬ 
mente individuare le tappe attraverso le quali 
è passata 1 elaborazione progressiva dell’inse¬ 
gnamento dogmatico del cattolicismo. A cia¬ 
scuna di esse corrisponde un accrescimento en- 
titativo del patrimonio sistematico della tèo^ 
logia. Sicché e evidente che la continuità viva 
del messaggio cristiano va demandata e assi¬ 
curata, non già ad una indimostrabile e anti- 
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storica identità di posizioni speculative cd 
astratte, bensì ad una permanente uniformità 
di posizioni spirituali, alle quali le formole del 
dogma hanno offerto, di volta in volta, a norma 
delle variabili postulazioni culturali, espres¬ 
sione e sostegno. La riluttanza cieca ed osti¬ 
nata della chiesa ad accettare questo punto di 
vista, che pure rappresenta la conclusione ine¬ 
vitabile della più elementare conoscenza dello 
sviluppo del pensiero religioso nel mondo me¬ 
diterraneo da due millenni, ingenera nelle 
classi studiose uno stato di disagio e di fa¬ 
stidio, in cui naufraga molto spesso ogni fede 
nel trascendente e nel suo ministero storico. 
La chiesa di Roma, rigida, arcigna e sospet¬ 
tosa, specialmente nelle zone più propinque ai 
centri della sua gerarchia burocratica, porta 
sulle spalle la onerosa responsabilità deirapate 
indifferenza della cultura laica al cospetto dei 
valori religiosi e della sua scandalosa in¬ 
comprensione delle genuine tradizioni cri¬ 
stiane. 

In secondo luogo la predicazione morale e 
speiale della chiesa appare essa stessa in di¬ 
screpanza anacronistica e intempestiva in rap¬ 
porto alle esigenze più inquietanti della società 




/ 

contemporanea. Il mondo borghese e capita¬ 
listico è in sfacelo. Qualcosa nella struttura 
elementare della economia mondiale si va ra¬ 
pidamente dissolvendo. Ed è agevole avvertire 
come un difetto fondamentale di distribuzione 
non consente la adeguazione dei prodotti, mol¬ 
tiplicati dalla tecnica meccanica, ai bisogni della 
massa umana. Siamo di fronte ad una radicale, 
trasformazione della economia produttiva, ana- ' 
Ioga a quella che portò il mondo antico alla 
soppressione della schiavitù? E possiamo pen¬ 
sare che con simile trasformazione la configu¬ 
razione stessa politica della società moderna sia 
anch’essa in via di subire radicali rivolgimenti? 
L’esperienza storica lo lascerebbe pensare. Co¬ 
munque, di fronte a prospettive di così vasta 
e sconcertante entità, la parola di Roma, fat¬ 
tasi tanto più frequente quanto meno efficiente, 
suona tarda, superficiale, a volte banale ed 
impari alla grandiosità dei fenomeni che vuole 
interpretare e guidare, legata a presupposizioni 
sorpassate e a situazioni decadenti. Nessuna 
meraviglia pertanto che l’umanità pensante e 
operante offra ad essa un orecchio scettico e 
disattento : nessuna meraviglia che i movimenti 
preparatori deU’avvenire seguano la loro fatale 
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traiettoria, lungi dal suo magistero o aperta¬ 
mente ribelli alle sue direttive. Spettacolo di 
una macabra tragicità! Il più vitale patrimo¬ 
nio cristiano sembra andare compromesso nel 
processo di consunzione in cui è trascinato il 
magistero di Roma. 

E pure sono queste ore di trapasso, solenni 
e drammatiche, che fanno sperimentare, più 
pungente e più urgente, il bisogno della rive¬ 
lazione dello Spirito! Sono queste le ore in 
cui Dio suole parlare più sonoramente al cuore 
piagato degli uomini! Perchè Roma non ode 
lo scoccare dell’ora sua? Perchè non grida al 
mondo il monito che è alla radice del suo pa¬ 
trimonio tradizionale? 

Nonostante le disuguaglianze stridenti fra le 
posizioni dogmatiche e pregiudiziali dell’inse- 
gnamento cattolico e le conclusioni della inda¬ 
gine storica applicata al fatto religioso in ge¬ 
nere e al fatto cristiano in particolare; nono¬ 
stante il duplice scandalo che Roma dà al 
mondo spirituale contemporaneo, con la sua 
gretta e pavida volontà di vivere in armonia 
e in contatto con tutti gli interessi organizzati 
di questo secolo e con la sua ribadita incapa¬ 
cità di pronunciare una parola atta a solle- 
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vare il mondo alla visione delle proprie re¬ 
sponsabilità e del proprio destino; la chiesa 
cattolica possiede ancora riserve ricche e pos¬ 
sibilità imprevedute. Fra tutte le chiese cri¬ 
stiane costituite essa è quella la continuità 
della quale con il primitivo messaggio cristiano 
appare più chiara e più salda. Essa è quella 
che nelle sue fondamenta e nelle sue ispira¬ 
zioni profonde attua ancora nel mondo, senza 
più averne però la consapevolezza lucida e pre¬ 
cisa, il postulato storico centrale del cristia¬ 
nesimo : la separazione cioè fra i valori religiosi 
e i valori politici. Essa è.quella la costituzione 
stessa della quale è Fesplicazione organica più 
vasta e solida del presupposto mistico della 
vita aggregata. Sicché, sol che Roma si ri¬ 
chiamasse alle sue origini o ritrovasse improv¬ 
visamente in fondo all’anima propria la con¬ 
sapevolezza potente della propria natura spe¬ 
cifica e della propria missione insurrogabile, e 
le parole solenni, che il travagliato mondo con¬ 
temporaneo attende e non ode, le sgorghereb¬ 
bero e le fiorirebbero spontanee e vittoriose 
sulle labbra. 

Il cristianesimo è nato nel mondo mediter¬ 
raneo dall’incrocio fecondo di due spiritualità 
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eterogenee. L’esperienza religiosa del segjjjj^pio 
israelitico gli ha trasmesso l’inquietudine di 
fronte alle ingiustizie che attendono la reinte¬ 
grazione nel Regno dell’Assoluto: l’esperienza 
religiosa del mondo eUeni$tico-orientale gli ha 
trasmesso l’esigenza di un riscatto interiore 
dalla contaminazione della materia peccami¬ 
nosa e daU’incubo del disfacimento nella morte. 
Ma le due esperienze rampollavano entrambi 
da un intuito primordiale che l’aggregato uma¬ 
no è qualcosa più di una federazione empirica 
di interessi biologici e dalla brama malcerta 
di trovare una sistemazione dei vincoli fra gli 
uomini che traesse norma e sanzione da qual¬ 
che cosa che non fossero le leggi circoscritte 
e non sempre morali ed umane della costitu¬ 
zione politica. 

Canta Sofocle nel coro dell 'Antigone: «mol¬ 
te le cose prodigiose: nulla però al mondo più 
portentoso dell’uomo ». Lo spiegamento del¬ 
l’universo sensibile, dinanzi al nostro sguardo 
ammirato e insieme allibito, è incontestabil¬ 
mente lo stimolo primo sotto la pressione del 
quale l’uomo assurge alla intuizione del divino. 
Ma in questo universo si profila, saliente, un 
termine, familiare e insieme misterioso, la pre- 
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senza e il contatto del quale esercitano un’azione 
nettamente prevalente sulla genesi e sulla di¬ 
sciplina della nostra comunicazione con Dio: 
questo termine è il nostro fratello, l’uomo. Al 
nostro fianco esso non è solamente un mo¬ 
mento della realtà « numinosa », l’apparizione 
della quale scuote fino alle radici la nostra vita 
senziente, e colpisce la primordiale disposizione 
dello spirito a cogliere, nella realtà del tutto 
diversa da sè, le ragioni del terrore e della do¬ 
cile soggezione. Esso è il compartecipe con 
noi allo spettacolo della potenza e della mae¬ 
stà di cui l’universo è l’ininterrotto scenario; è 
il nostro cooperatore nello sforzo compiuto per 
afferrare il significato e il fine dell’esistenza che 
ci palpita intorno; è il disciplinatore naturale 
delle nostre fragili attitudini all’attuazione del 
bene. Se la religiosità è coscienza del collega¬ 
mento che ci vincola alla totalità infinita del 
Reale e in pari tempo coscienza della postula¬ 
zione d’una finalità trascendente al nostro so¬ 
gno di Bene, la vita associata rappresenta la 
mediazione indispensabile fra le attitudini spi¬ 
rituali che entrano nella elaborazione della 
esperienza religiosa. La religione, nella sua con¬ 
creta fenomenologia storica, si può pertanto 
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definire come il tentativo sempre meno ina¬ 
deguato di trascrivere in categorie di trascen¬ 
denza e di bene, l’esperienza mistica, che il 
nostro spirito, (pur antecedentemente all’eser¬ 
cizio della facoltà cogitante^ realizza nel suo 
contatto con l’Universo, e, sopra tutto, nella 
propinquità quotidiana col proprio fratello di 
natura e di aspirazioni. 

Dal giorno in cui, per la prima volta, sog¬ 
giogato dallo spettacolo meraviglioso e formi¬ 
dabile della vita universa, commosso dal senso 
della misteriosa solidarietà spirituale che gli ve¬ 
niva dal contatto e dal rapporto con gli altri 
uomini, l’uomo atteggiò i primi gesti rituali 
che gli dovevano propiziare le potenze supe¬ 
riori e dovevano santificare le espressioni sa¬ 
lienti della esistenza associata, la religione sem¬ 
brò aspirare ad una forma nella quale le esi¬ 
genze primordiali del suo divenire fossero ade¬ 
guatamente appagate. In questa forma, il rito 
e la credenza avrebbero dovuto in pari tempo 
soddisfare i bisogni dell’intimità individuale c 
garantire il più armonico svolgimento di rap¬ 
porti scambievoli fra gli uomini. 

La storia della religiosità precristiana è tutta 
nello sforzo, consapevole o inconsapevole, na- 
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turale o carismatico, volto a raggiungere tale 
forma. Perché questa si concretasse, occorreva 
che l’etica si saldasse indissolubilmente alle 
sanzioni della religiosità e i doveri nascenti 
della convivenza sociale cercassero in una zona 
di rapporti ultraempirici la loro riprova e il 
loro sigillo assoluti. 

Alle origini stesse crepuscolari della vita sto¬ 
rica degli uomini noi cogliamo espressioni di 
■ religiosità che sono, in essenza, celebrazione e 
consacrazione dell’inserirsi dell’indivuluo nella 
massa associata , espressione del vivo senso mi¬ 
stico dei doveri inerenti alla sua qualità di 
partecipe all’esistenza e alla operosità di un 
gruppo. Ma la elaborazione mistica e la san¬ 
zione rituale che la vita religiosa offrì fin dalle 
origini ai momenti salienti della incorporazione 
e della partecipazione del singolo allo sviluppo 
della vita aggregata dovevano automaticamente 
soggiacere ai bisogni sempre più affinati del¬ 
l’aggregato stesso. Tali bisogni impressero al 
movimento progressivo della religiosità, al rit¬ 
mo del suo espandersi e del suo elevarsi, un’an¬ 
datura caratteristica, di cui è possibile trac¬ 
ciare la linea di sviluppo. Nelle forme primi¬ 
tive della vita rebgiosa il rito ed il mito offrono 
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appagamento all’indistinta sensazione che non 
si dà vita associata senza un’immolazione 
vigilata da potenze superiori, di cui occorre im¬ 
petrare la benevolenza. La religione appare al¬ 
lora come un rapporto esteriore, ricco di una 
efficacia puramente meccanica. Adagio ada¬ 
gio, mercè la riflessione sulle attitudini dello 
spirito individuale e sui bisogni della spiritua¬ 
lità associata, si giunse a spostare la legge del 
limite, e quindi il dovere della personale rinun¬ 
cia, nell’interiorità stessa dell’essere cosciente. 
E di rimbalzo l’espressione suprema del volere 
divino apparve attuata nello sforzo compiuto 
daH’individuo per assurgere, nell’atto dell’au- 
tolimitazione, alla piena conformità alle pro¬ 
prie specifiche funzioni nella vita collettiva. La 
ampiezza del raggio di azione di ima determi¬ 
nata forma normativa della religiosità è stata 
sempre in ragione diretta della sua capacità 
di fare appello alle più intime energie dello 
spirito, di condensare e di risolvere nella clau¬ 
sura dell’anima individuale il problema del 
destino e della salvezza. Per millenni l’espe¬ 
rienza religiosa ha gravitato verso un difficile 
equilibrio, in virtù del quale l’incognita dei 
rapporti stabili fra l’individuo e la massa, 
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l’umano e il divino, il caduco e l’eterno, tro¬ 
vasse la sistemazione assoluta. La quale po¬ 
stulava tendenzialmente che la liberazione re¬ 
ligiosa, celebrandosi nel tempio invisibile della 
coscienza, facesse dell’individuo umano il fra¬ 
tello di ogni altro essere cosciente, ugualmente 
votato all’attuazione del bene e del giusto, 
nel mondo e nella eternità. La coscienza del 
limite che ogni individuo acquista di primo 
acchito al contatto con i propri fratelli — 
nella vita associata è la scaturigine e la con¬ 
dizione della spiritualità umana — è stata ai 
suoi inizi una coscienza puramente empirica e 
meccanica. Essa ha ricevuto la sua disciplina 
mercè una serie di gesti e di postulati miranti 
alla santificazione e alla sanzione delle leggi 
estrinseche del vivere aggregato. Ma un giorno, 
trasferendo nell’ambito della propria esperienza 
intima la ricerca dei principii e dei presupposti 
di una perfetta disciplina dei rapporti collet¬ 
tivi, l’uomo intuì oscuramente che la norma 
etica e la delineazione del destino, dovevano 
essere chieste alla sua stessa costituzione natu¬ 
rale, foggiata da Dio. E intuì così che alla 
estrinsecazione della sua spiritualità non po¬ 
teva essere sufficiente una codificazione dei 
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rapporti collettivi basata su canoni stretta- 
mente e nudamente politici. Intuì cioè che, 
per tradurre in atto tutte le latenti attitudini 
della sua vocazione morale, per organizzare le 
forme dell’esperienza e i tipi della disciplina 
associata sulle basi di una congrua visione della 
realtà universale e del proprio posto in essa, 
doveva perentoriamente chiudere gli occhi sen¬ 
sibili al mondo dei rapporti caduchi, delle di¬ 
visioni circoscritte, delle finalità limitate, per 
spalancare gli occhi della visione interiore ah 
mondo dei valori eterni, delle idealità generose, V 
delle aspirazioni immortali. Perchè solo a que¬ 
sto patto la moralità e la religiosità, non più 
costrette nelle barriere mutevoli e anguste di 
piccoli aggruppamenti associati, trovavano la 
virtù necessaria per spaziare nell’orizzonte im¬ 
menso della universale solidarietà umana e 
della assoluta bontà nella abnegazione e nella 
rinuncia. L’insigne importanza delle religioni 
di mistero nella evoluzione della spiritualità 
precristiana è data precisamente dal fatto che 
esse, portando i confini della lotta fra il bene 
e il male, la morte e la vita, la caducità e la 
eternità, nel recinto della esistenza individuale; 
riducendo il problema della salvezza ad una 
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consegna di palingenesi interiore; stringendo le 
sorti 'dell’umano destino ad un ideale di per¬ 
sonale affrancamento ; hanno in certo modo 
preannunciato e prefigurato quella attuazione 
delle leggi e dei bisogni sollecitanti dall’in¬ 
timo lo sviluppo dell’umana religiosità, cele¬ 
bratasi nella rivelazione evangelica. Già nelle 
religioni di mistero, per quanto ancora macu¬ 
late da una concezione magica anziché etica 
della reintegrazione interiore, per quanto an¬ 
cora svaporanti nella raffigurazione di un mito 
extrastorico ed irreale, palpita l’ideale di una 
rinascita nella luce e nella immortalità; si con¬ 
creta il programma di una fusione del singolo 
nella massa fraternamente avvinta ad un mes- 
saggio di iniziazione salvatrice, i quali prescin¬ 
dono nettamente da qualsiasi privilegio di razza, 
di casta, di tradizioni, di classe. La pienezza 
della vita religiosa doveva essere raggiunta il 
giorno in cui alla solidarietà umana nella fede 
dell’unico Padre provvidente si fosse accop¬ 
piata la pienezza di un divino riscatto dalla 
materia e dall’egoismo che, pullulanti sotto 
lo stimolo di un originario peccato, insidiano 
la pace e la gioia. Quel giorno nacque la Chiesa. 

Ecclesia. Ecco uno dei vocaboli che hanno 
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subito attraverso l’adozione e l’adattamento 
n el cristianesimo una più pregnante altera¬ 
zione di significato. Nell’uso classico ecclesia 
è l’assemblea legittima di una libera città greca, 
a partecipere alla quale l’araldo convoca quanti 
posseggono diritto di cittadinanza, onde discu¬ 
tere dei pubblici affari. La circostanza che essi 
erano chiamati è espressa dal secondo elemento 
del vocabolo: quella che essi erano appellati 
di tra la massa della popolazione, di cui quindi 
costituivano una parte scelta, che escludeva 
gli stranieri, la plebe e i privati dei diritti ci¬ 
vili, è espressa dalla prima. I Settanta, nella 
versione della Bibbia ebraica, hanno reso con 
ecclesia il vocabolo Qaha l, indicante la con¬ 
gregazione di Israele, riguardato, nella sua to¬ 
talità, quale il popolo di Dio per eccellenza. 
Come con il consueto finissimo intuito vide 
sant’Agostino, non è senza ragione che cer¬ 
cando il termine più appropriato a designare 
la comunità dei redenti e degli illuminati nel 
lavacro battesimale il cristianesimo antico non 
prescelse il vocabolo sinagoga, ma chiesa. Per¬ 
chè questo secondo, esattamente convocano, è 
più fine ed elevato che l’altro, il quale vale pro¬ 
priamente congregano: infatti convocano (ec- 
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desia) implica propriamente un’adunata di uo¬ 
mini, mentre congregatio ( grex) implica piut¬ 
tosto una raccolta di esseri irragionevoli. 

Chiamando gli uomini dalle contaminate bra¬ 
me della colpa; dalle ammorbanti cure della 
materialità ; dalla torbida visione degli inte¬ 
ressi terreni; alla consapevolezza del sopran¬ 
naturale affrancamento; alla gioia della vita 
nello Spirito; alla contemplazione degli ideali 
trascendenti; il Cristo, araldo divino nella polis 
delle realtà ultraempiriche, ha aperto l’iscri¬ 
zione ad ima comunità singolare, la natura e 
il processo di svolgimento della quale tradiscono 
tutti i contrassegni di un’origine e di una fi¬ 
nalità sovrumane. La chiesa iniziata e vi¬ 
gilata dal Cristo non è una comunità improv¬ 
visata, chiamata a discutere problemi caduchi e 
a decidere programmi materiali; la chiesa non 
è una convocazione effimera e momentanea per 
decisioni che vogliono contribuire al normale 
spiegamento della convivenza politica. La chie¬ 
sa non è neppure l’adunata automatica di un 
gruppo etnico o di un aggregato nazionale, i 
quali si riportano ad uno speciale privilegio o 
vagheggiano ideali di espansione. Aderire alla 
chiesa è innestarsi e ingranarsi in un organismo 
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mistico, la vita del quale è tutta in una soli¬ 
darietà spirituale, che travalica lo spazio e 
vince il tempo. 

Avendo introdotto nel fascio delle umane at- • 
titudini e dei sociali valori una separazione 
netta fra la politica della terra e la superpo¬ 
litica del Regno di Dio, che è la manifestazione 
suprema del Bene e del Giusto, il cristianesimo 
implicava la costituzione di una società super¬ 
sociale. L’ammissione ad essa si sarebbe ef¬ 
fettuata in virtù di una iniziazione rinnova¬ 
trice. La adesione ad essa si sarebbe espressa 
nella compartecipazione ai misteri e nella sog¬ 
gezione ad una spirituale discipbna. La sua 
consumazione trionfale si sarebbe celebrata nel 
veniente ritorno del Cristo. La chiesa è, in atto, 
l’aspirazione più alta cui si sia dischiuso l’oc¬ 
chio inquieto dell’umanità: l’aspirazione alla 
fraternità universale. Annunciando agli uomini, ' 
non già il riscatto da ima servitù circoscritta o 
l’afFrancamento da una incapacità giuridica di 
casta, bensì la liberazione dall’universale onere 
del peccato: non più incidendo un segno tan¬ 
gibile nella carne, per attestare e consacrare 
l’inserzione in un gruppo sociale, ma operando 
prodigiosamente nello spirito una palingenesi; 
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il cristianesimo lia automaticamente suscitato 
fra gli uomini un vincolo associato, la tutela 
del quale sarebbe stata affidata alla soprav¬ 
vivenza dell’azione carismatica del Signore nella 
storia. 

Il messaggio cristiano è un messaggio di 
redenzione uffiversale che ha spostato l’oriz¬ 
zonte degli umani ideali e ha risolutamente 
rovesciato la scala degli umani valori. Il C ri- 
stianesimo ha così reciso alle basi l’efficienza 
delle cause che frazionano la famiglia di Dio. 
Additando le vie della vera serenità e della 
pura gioia al di fuori dei sentieri ingannevoli, 
sui quali, perseguendo apparenze menzognere 
di bene, gli uomini sogliono invece trovare la 
inquietudine e l’angoscia, la « buona novella » 
ha creato un nuovo tipo di associazione spiri- 
tu ale, che ha per ambito, il mondo, per mèta, 
il Regno di Dio, per codice, la grazia. 

Attinta pertanto da categorie e da valori 
collocati fuori dal recinto normale degli inte¬ 
ressi e delle finalità della vita quotidiana, la 
fraternità inculcata dal cristianesimo si ali¬ 
menta di esperienze mistiche e di comparteci¬ 
pazioni sacramentali. La chiesa è l’espressione 
visibile ed invisibile insieme di questa frater- 


152 






<?cn4. 



iiità supernazionale e superetnica. Ca ttolic a in 
virtù delle più intime esigenze del suo pro¬ 
gramma e della sua natura, nel senso che, do¬ 
vunque, essa può raccogliere nel nome di Dio 
quanti, in mezzo alle tenebre di questo secolo, 
rifulgono della luce albeggiante del secolo fu¬ 
turo, la società scaturita dal messaggio di re¬ 
denzione bandito e attuato dal Cristo traversa 
lo spazio e il tempo, come una perpetuazione 
vivente dell’opera e dell’assistenza del divino 
Messaggero. 

Al di qua e al di sotto della paralizzata im¬ 
palcatura delle sue formulazioni teologiche e 
della sua disciplina burocratica, Roma pos¬ 
siede ancora riserve carismatiche così invio¬ 
labilmente sacre, che basterebbe porle ardita¬ 
mente in circolazione per far fermentare di 
nuovo tutta la massa della civiltà contempo¬ 
ranea. Avrà essa la virtù di questo ardimento? 

La sua storia è stata sempre colma di dram¬ 
maticità e di cimenti. Essa è stata l’arca di 
Noè, fluttuante sulle onde di un diluvio in¬ 
cessante. Le rivalità di casta, di classe, di na¬ 
zionalità, di razza, che cozzano furibonde sui 
margini della sua organizzazione spirituale, 
hanno deposto sempre sulle soglie della sua 
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dimora impalpabile il «succido delle loro com¬ 
petizioni procellose. Le quotidiane interferenze 
dei suoi organi disciplinari con le propaggini 
del potere politico hanno esposto sempre i suoi 
rapporti col mondo esterno a contaminazioni 
avvilienti. Le lotte per il predominio, che la 
dialettica stessa del governo terreno impone 
ai gruppi costituenti la totalità del suo ambito 
giurisdizionale, ha posto bene spesso a serio 
repentaglio l’imparzialità del suo ascendente 
morale. Gli attriti di classe hanno sottoposto 
a dura prova la chiaroveggenza del suo mi¬ 
nistero umanitario, rivolto ad alleviare ogni 
pena e a tergere ogni lacrima, non già a san¬ 
zionare conquiste economiche o a legittimare 
violenze. 

Per secoli e secoli le difficoltà del suo ince¬ 
dere nel mondo non hanno attutito nella chiesa 
la consapevolezza della sua vocazione. Ospizio 
e rifugio universale delle anime cercanti nel 
mondo trascendente l’Assoluto della giustizia 
e del bene, la chiesa non ha aspirato, nei giorni 
della sua piena efficienza, a dividere il potere 
con un governo, circoscritto ed esposto alle 
anguste e censurabili competizioni delle idea¬ 
lità nazionali, bensì a dividerlo con il governo, 

Z54 






che incarnava la tutela del benessere empirico 
di quanti cristiani erano nel mondo civile. Tale 
aspirazione non ha avuto nella storia che ra¬ 
rissime, quasi irreali e inafferrabili possibilità 
di attuazione. Ha rappresentato più tosto la 
linea tendenziale, verso cui si protendevano le 
idealità del cristianesimo organizzato, da cui 
traevano norma le sue valutazioni delle tran¬ 
seunti configurazioni politiche circostanti. 

Ma oggi le difficoltà, a cui la chiesa romana 
è stata sempre accostumata, si sono fatte im¬ 
provvisamente e infinitamente più gravi. Gli 
istinti etnici e nazionali, fattisi prepotenti come 
mai, le competizioni realistiche, acuite fino al¬ 
l’esasperazione, tendono a scindere profonda¬ 
mente gli aggregati statali e a dare a ciascuno 
eh essi una esagerata coscienza delle proprie 
capacità spirituali. Noi viviamo in un’epoca 
storica nella quale il principio di nazionalità, 
spinto alle ultime conseguenze, applicato in 
tutta la sua possibile estensione, ha minaccio¬ 
samente oscurato i postulati centrali della tra¬ 
dizione cristiana sul terreno politico, e ha fa¬ 
talmente corroso ed ottuso l’esperienza del¬ 
l’universale messaggio di fratellanza che la ri¬ 
velazione cristiana ha bandito nel mondo. Pos- 
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siamo dire, purtroppo, molto di più. Possiamo 
riconoscere cioè di vivere in un'oscura e in- 
quietante epoca storica, nella quale i valori 
che il cristianesimo aveva decisamente detro¬ 
nizzato hanno riacquistato una imprevedibile 
validità e un intransigente potere e nella quale 
di rimbalzo i valori che il cristianesimo aveva 
strenuamente esaltato stanno subendo il più 
fiero e spietato bistrattamento che fosse mai 
ad essi capitato. 

Il cristianesimo aveva proclamato che la 
salvezza dello spirito non è nell’esercizio della 
facoltà cogitante o nella povera dialettica uma¬ 
na. Noi abbiamo invece riportato in auge, nella 
nostra miserabile boria, i valori dell’arida ric¬ 
chezza intellettuale. Ne è risultata una sfre¬ 
nata e forsennata esplosione di individuahsmo 
c di soggettivismo. Il cristianesimo aveva fatto 
«bile conquiste materiali e delle trasformazioni 
sociali il sorprendente retaggio della ricerca 
affannosa del Regno di Dio e della sua giustizia. 
Noi, lacerando gli schermi attraverso i quali 
le capacita dell uomo sembravano trasfigurarsi 
e centuphearsi, abbiamo riportato in auge i 
valori della materiali tà eco nomica e santificato 
gli istinti eldBTSMan (ìeT* Benessere biologico. 
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ISfe è rampollata una insaziabile invidia di 
fratelli contro fratelli; ne è germogliata una 
famelica caccia ad un livellamento animale, 
che non può essere conseguito senza il sacri¬ 
ficio irreparabile della libertà e della inquie¬ 
tudine nello Spirito. Noi abbiamo riportato in 
auge i valori cruenti della vita politica, innal-i 
Bandoli a norma suprema della moralità delle 
azioni. Ne è divampato un travolgente incen¬ 
dio di violenza. Il cristianesimo aveva netta¬ 
mente scisso gli interessi della terra da quelli ! 
del cielo, il dominio di Cesare da quello di 
Dio, la realtà transeunte dell’al di qua dal do¬ 
minio trascendente dell al di là. Noi abbiamo 
perpetrato una orrida contaminazione delle due 
zone in contrasto, abbiamo assegnato alla di¬ 
sciplina empirica ed esteriore dello Stato man¬ 
sioni e diritti spettanti unicamente al domi¬ 
nio dell’anima. Ne è conseguito un oscuramento 
pauroso della dignità, dell’autonomia spirituale, 
della coscienza intima dell’uomo. A quale altro 
periodo storico potremo mai comparare il no¬ 
stro se non a quel laborioso momento del pa¬ 
ganesimo ellenico nel quale in grembo alla re¬ 
ligiosità meccanica e civica della polis cominciò 
a delinearsi il travaglio supernazionale, pla- 

157 








calo dalla iniziazione dei misteri? Con questa 
differenza : che allora la religiosa pagana, la 
cjoale e per delazione asservimento dei diritti 
d. Dio alle pret ese di Cesa re, mentre il cristi», 
ri esimo e per definizione affrancamento dei di- 

"“i 1 sdebita manomissione di 

Cesare, tentava allora per la prima volta , a 
propria purificazione. Oggi il neopaganesimo 
ha tntte le scaltrezze acquisite attraverso due 
millenni d, mal tollerato soffocamento e trae 
baldanza dal sapere con evidenza olle il campo 
avversano e pieno di complici tanto piò pr( .. 
21081 quanto più in alto collocati. 

Questa crisi sotterranea e vasta della ge¬ 
nuina tradizione cristiana è avvertita e depio¬ 
tata da un crescente numero di spiriti, appar¬ 
tenenti a tutte le denominazioni confessionali. 

qui anzi imo degli aspetti più singolari del 
malessere intimo e dell'incertezza piena di in¬ 
cognite in cui versa la religiosità contempora¬ 
nea. Le eticlietteufliciaji delie cllie8e ^ 

rispondono più alla realtà degli atteggiamenti 
e al contenuto delle professioni. Il cristiane- 
simo e comunione carismatica di credenti nella 
reaha della salvezza e della giustizia: la catto- 
Imita e dote inerente alla sostanza del messag- 
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gio evangelico. Se anche la chiesa romana, in 
virtù della sua costituzione e della sua tradi¬ 
zione, rispecchia ed attua meglio di ogni altra 
denominazione traente nome e norma dal Cri¬ 
sto le postulazioni cattoliche del messaggio 
iniziale, sta di fatto anche che la sua efficienza, 
oggi, ha smarrito la sua passata pienezza e la 
sua riconoscibile originalità. Le trasformazioni 
subite dall’evangelismo negli ultimi secoli; l’at¬ 
tuale crisi della spiritualità, determinata do¬ 
vunque dalla sensazione precisa che di fronte 
ad un mondo dilaniato dalla più virulenta di¬ 
scordia, il Vangelo ha un’attualissima missione 
da compiere di pacificazione e di unione, han 
fatto sì che aspirazioni cristiano-cattoliche, 
evangeliche cioè e universalistiche, si siano 
sprigionate negli ambienti confessionalmente 
più disparati. Sono queste aspirazioni vaste e 
profonde, anche se di origini eterogenee, che 
Roma dovrebbe convogliare e alimentare. 

Essa sola ha il diritto e il potere di farlo. 
Le sue tende sono levate dovunque ad acco¬ 
gliere le anime che vivono, nella grazia, l’espe¬ 
rienza del trascendente. Attraverso la sua uni¬ 
taria amministrazione sacramentale, circola una 
vita carismatica che vuole fare dei suoi fedeli 
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altrettanti cittadini della Città di Dio. Pure 
nel frazionamento invido e inquieto delle na¬ 
zionalità, essa riesce in qualche modo a pre¬ 
parare una consapevolezza potenziale della su- 
pernazionalità del proprio vincolo religioso. 
Pure ottusa e annebbiata da furenti competi¬ 
zioni etniche e da implacabili rivendicazioni 


territoriali, la solidarietà nell’adesione a Roma 
è ancora nel cattolicesimo un ideale intravisto 
e inconsciamente vagheggiato. 

Appunto perchè Roma è ormai una tradi¬ 
zione molto più che una vita, la sua è ancora 
Ira tutte le denominazioni cristiane una situa¬ 
zione di privilegio. Perchè nello stesso fatto 
ch’essa ha irrigidito negli schemi della sua co¬ 
stituzione dottrinale e disciplinare i coefficienti 
delle più antiche forme della propaganda cri¬ 
stiana, e la possibilità di una impetuosa rina¬ 
scita. Nelle ragioni della sua impotenza mo¬ 
ritura possono vegetare i germi della sua re¬ 
incarnazione. 

Infatti il patrimonio completo della sua dog¬ 
matica è la trascrizione concettuale dei bisogni 
piaggiatici immanenti della società redenta 


dal Cristo e aspirante, nell’inquietudine, al Re¬ 
gno di Dio. Da disciplina del suo governo ge- 
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rarchico ed ecclesiastico è la tutela canoniz¬ 
zata dell’autonomo diritto di cittadinanza nella 
città dello Spirito. L’amministrazione sacra¬ 
mentale, avvolta in un insieme di riti sugge¬ 
stivi e fascinanti, è l’alimentazione quotidiana 
della vita soprannaturale negli iscritti all’ana- 
grafe della Redenzione. Lo stesso governo bu¬ 
rocratico accentrato nella curia e nel pontefice 
infallibile, ridotto nei limiti ragionevoli della 
sua portata in una società religiosa, potrebbe 
avere una funzione salutare; quella di premu¬ 
nire il corpo mistico del Signore dalle infiltra¬ 
zioni contaminanti dei particolarismi nazionali. 

Ma perchè le virtù originali della tradizione 
teorica e pratica del Romanesimo potessero 
riacquistare subitamente la loro affievolita ca¬ 
pacità di azione e di espansione; perchè Roma 
fosse nuovamente in grado di riprendere nel 
mondo quella predicazione efficace della fra¬ 
ternità nella pace di Dio, per cui fu costituita 
sulla terra; occorrerebbe uno sforzo audace, 
carico di abnegazione e di sacrificio. 

Roma, a tal fine, dovrebbe rassegnarsi a 
perdere molti, moltissimi dei suoi privilegi 
terreni; dovrebbe risolutamente accingersi a 
lacerare molte, moltissime delle sue compro- 
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mettenti ramificazioni diplomatiche; dovrebbe 
animosamente proporsi di smentire molte, trop¬ 
pe delle sue materialmente vantaggiose, ma 
spiritualmente deleterie, acquiescenze politi¬ 
che. Ma nulla meno di tutto questo è indispen¬ 
sabile perchè Roma, di fronte ad un mondo 
rifattosi completamente pagano, possa, a fronte 
alta, ribandire, non con parole di arida con¬ 
venzione, ma con accenti di intransigente, di¬ 
vorante passione, il messaggio obliato della su¬ 
periore giustizia di Dio. 

Scendendo, con la lampada dep fossori negli 
ipogei da lunga pezza inesplorati delle sue 
grandi riserve di idealità e di speranza, Roma 
può ritrovare una vitalità e una potenza ca¬ 
paci di far risorgere il mondo dallo squallore 
dorato della sua effimera e menzognera ci¬ 
viltà materiale, che è paralisi e morte del¬ 
l’anima. 

È vero. Ogni ritorno è una mutilazione e 
ogni reviviscenza è un rinnegamento. Ma il 
tempo è breve e le opportunità sono fugaci. 
Le possibilità stupende di Roma sono legate 
perigliosamente e urgentemente ad una deci¬ 
sione eroica e non dilazionabile. 

Sui margini del vecchio Monte Malo Fuma- 
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nità sembra simbolicamente raccolta, come nei 
grandi pellegrinaggi del medio evo, con l’oc¬ 
chio ansioso e l’orecchio proteso a spiare nel 
ciclo il profilo della millenaria basilica e nel¬ 
l’aria il rintocco delle venerande campane. Me¬ 
rita ancora Roma il fatidico saluto: 

«0 Roma nobilis, orbis et domina»? 












y. - QUEL CHE SARÀ 
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dominata o dominatrice - 
j L DILEMMA - LE DIFFICOLTÀ DI UNA 
SOLUZIONE - LA LENTA METAMORFOSI - 
CORRUPTIO EST GENERATIO » 
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La religiosità è, per essenza, s e n so agonic o 
e tracco della vita. La sua consegna specifica 
è quella di tendere all’attuazione aspra della 
salvezza, attraverso il timore e il tremore. E ■ , > 

quindi per definizione incompatibile con ogni 
ristagno della spiritualità collettiva e insoffe¬ 
rente di ogni acquiescenza all’indolente stati¬ 
cità della lettera e della consuetudine. Nel corso 
della storia essa è travaglio permanente e ri¬ 
cerca inquieta di sempre più alte adeguazioni 
fra le esigenze della vita associata e i valori 
delle tradizioni costituite. E’ superamento di 
leggi in nome degli atteggiamenti primordiali 
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Il travaglio al quale l’economia immanente 
deUa religione, presa incessantemente nel con- 
flittg__igtinm della lettora_conJo_s E irito,~~^ t . 
topone la spiritualità collettiva, si fa più duro 
prn oneroso, più problematieo, là dove le tra’ 
moni scritte e codificate sono, a causa dei 
oro stessi passati successi, più pesantemente 
schiacciate dal gravame delle esperienze acca! 
mulete e concettualmente trascritte. Un pas- 
satojnùjicco corrisponde esattamente ad una 
para si elle capacità di movimento e ad una 
attenuazione di ogni virtù di adattamento 
nando questo processo di cristallizzazione 
nefie formule dogmatiche, nella disciplina del 
rito e della gerarchia, abb . a tocMto u 

del suo sviluppo, scocca l’ora più tragica per 
milza litigiosa, la quale senta in sè il 
pungolo della vocazione di Dio, che è «spi- 
rito e vita ». Ia_tali_ore la religiosità versa ve- 
rumente m una tragicità fatta di ribellione e 
d. sgomento. Essa^lprajgqnizza come „„„ 
mai piegata nella elementare consapevolezza 
del tormento che è in ogni vitalità dello spi- 
’ ' “ I’ ari tem P° lacerata e battuta dalla 
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resistenza cieca che solleva alla libertà delle 
nuove rivelazioni di Dio, l’ere dità jarida della 
legislazione costituita. 

Siamo ad una di queste ore fatali. E per 
avvertirne tutta la martoriante drammaticità 
occorre aver vissuto, con tutta l’ingenua fidu¬ 
cia di cui è capace la spontaneità dell’adole¬ 
scenza, la fede rigida e intransigente del Ro- 
manesimo e aver poi attraversato, nel tormento 
e nel disinganno, la crisi oscura, determinata 
dall’attaccamento profondo ai valori etico-so¬ 
ciali che il cattolicesimo ha incorporato nel 
proprio magistero, e dalla constatazione scon¬ 
certante della insostenibilità teoretica e sto¬ 
rica dei suoi presupposti dottrinali e dei pro¬ 
cedimenti scarsamente morali della sua disci¬ 
plina gerarchica. 

Fatto squisitamente di natura associata nella 
sua piu intima essenza, la religione vive nelle 
nostre anime come sopravvivenza istintiva di 
millenarie consuetudini di razza, di indeter¬ 
minati cicli di esperienze collettive. La por¬ 
tiamo, sovrana, negli strati più profondi della 
nostra vitalità subcosciente, ricca di virtù nor¬ 
mativa in tutto lo spiegamento delle nostre 
energie psichiche e delle nostre potenzialità 
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sentimentali. Quanto più diuturno e complesso 
è stato il lavorio da essa compiuto nei secoli 
per giungere alle forme stilizzate della sua or¬ 
ganizzazione confessionale, tanto più pingue 
e profondo è il sedimento dei suoi depositi 
negli strati spirituali dei suoi credenti. Quanto 
più vasta e multiforme è stata la rete degli ele¬ 
menti ch’essa ha chiamato a raccolta e ha la¬ 
boriosamente assimilato per la propria sintesi 
teorico-liturgica, tanto più tenaci i collegamenti 
della fede attuale con le esperienze inestrica¬ 
bili delle propaggini ancestrali. 

Da questo punto di vista, il cristianesim o 
cattolico romano appare come il fenomeno più 
solenne e più grandioso che la st oria della re¬ 
l igiosità umana registr i. Chi riuscirà mai a isti¬ 
tuire un novero approssimativamente corretto 
degli elementi che sono stati via via coinvolti 
nel processo della sua elaborazione e a redi¬ 
gere il bilancio esatto dei coefficienti che hanno 
lentamente portato al suo sconfinato successo? 
Per secoli e secoli la maturazione laboriosa della 
vita spirituale nella civiltà mediterranea sem¬ 
bra aver mirato unicamente a preparare la 
temperie acconcia al messaggio cristiano; e per 
secoli e secoli tutta la vita etico-sociale nel 
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mondo europeo sembra aver gravitato verso 
una codificazione normativa invalicabile di 
questo messaggio. 

Il cattolico che, attraverso la esplorazione 
storica del passato prossimo e remoto della sua 
fede, scopre la complessità dei procedimenti 
provvidenziali che hanno condotto alla formu¬ 
lazione di questa, precipita automaticamente 
in una condizione di inquietudine tragica, in 
cui è forse uno degli aspetti più drammatici 
della immensa crisi spirituale contemporanea. 
Il passato venerando della tradizione in cui 
hanno vissuto, generazione dopo generazione, 
i suoi avi, si fa eloquente e palpitante alla sua 
anima. Dal gesto tremante del primitivo che 
attraverso un rito di passaggio cercava il con¬ 
solidamento magico delle sue forze chiamate 
a più alte esplicazioni nella vita del gruppo, alle 
più raffinate forme della speculazione religiosa 
nello sviluppo del pensiero ellenico, tutto ap¬ 
pare incorporato, trasfigurato, sublimato, nel 
patrimonio pratico e concettuale del cristia¬ 
nesimo romano. Il cattolico sente fermentare 
e pullulare oscuramente tutto questo immenso 
e sacro passato nel fondo indistinto della sua 
coscienza; lo sente affiorare nei riti stilizzati 
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della sua liturgia, nelle forinole elaborate della 
sua dogmatica. Sicché le consuetudini della sua 
chiesa sollecitano istintivamente la sua docile 
venerazione, come i profili dei suoi trapassati 
parlano in permanenza al suo cuore. Ma d’altro 
canto egli avverte l a precariet à delle circo¬ 
stanze storiche che hanno presieduto alla co¬ 
stituzione empirica del pensiero e della disci¬ 
plina nel Romanesimo; intuisce la sproporzione 
c la discontinuità fra i valori elementari di 
cui la religiosità in genere, il cristianesimo in 
specie, debbono tutelare la circolazione, e la 
funzione concreta del cattolicesimo odierno nel 
mondo; sente come è un tragico destino delle 
tradizioni religiose quello di gravitare verso una 
saturazione sclerotica di elementi concettuali e 
disciplinari, la quale impedisce e ostruisce la 
circolazione santa dei carismi; e interroga in¬ 
quieto l'avvenire. 

Abbiamo visto come al di sotto delle sue 
isterilite raffigurazioni teologali, della sua mec¬ 
canica e burocratica disciplina, della sua tar¬ 
digrada cristallizzazione metafisica, Roma'po? 
siede ancora risorse spirituali, evocando le quali 
sarebbe in grado di rispondere non inefficace¬ 
mente all’ansia della spiritualità contempora- 
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nea, che chiede un annuncio religioso di pace 
e“di fraternità universale. La nostra anima, pia¬ 
gata, rattrappita, disorientata, non sa più che 
farsene di ammonimenti platonici, di disquisi¬ 
zioni accademiche, di elucubrazioni vaporose, 
di accomodamenti dosati, di restrizioni men¬ 
tali, di protocolli diplomatici. Essa implora, 
dalle profondità abissali del suo disinganno e 
della sua amarezza, che le venga lanciato un 
messaggio capace di sollevarla alla luce che 
essa ha perduto di vista, velata e tradita quaFè 
dagli schermi di mille convenzioni ^codificate. 
Essa attende una riapparizione immediata di 
quei nudi e puri enunciati, che impressero al 
primo movimento del proselitismo cristiano così 
celere ritmo di conquista. 

Roma non è tutta nelle a stratte disquisizion i 

~ ' - I-- fr’ ***' * 11 1 I ' 

dei suoi teologi ; non è tutta nel greve, ap pg- 
rato della sua curiale burocrazia; non è tutta 
nel mercantile àrrenibaggio della sua azione 
diplomatica. Essa vive tuttora in profondità 
nella esperienza sacramentale delle sue masse 
umili e fiduciose, che sentono indistintamente 
come nelle realtà sacre di una rivelazione tra¬ 
scendente e di una comunione supernazionale 
dei carismi è la stupenda e infallibile garanzia 
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di una loro potenziale solidarietà nella pace e 
nella giustizia. Senza dubbio questa fede cieca 
degli umili, questa incorporazione magica nel- 
1 organismo mistico dei doni sacramentali, sono 
maculate e infirmate da un ripullulante atteg¬ 
giamento pagano, che subordina lo spirito alla 
lettera e la brama ansiosa dei doni spirituali 
alla richiesta grossolana di egoistici soddisfa¬ 
cimenti materiali. Ma la colpa di questa dege¬ 
nerazione paganeggiante della preghiera e del 
rito è la conseguenza logica e inevitabile della 
lacerazione di equiiibnoche il magistero cu¬ 
riale, irrigidito nelle formule della sua sapienza 
teologale, ha fatto subire agli elementi costi¬ 
tuenti la sostanza del messaggio cristiano, de¬ 
primendo il senso della comune abbiezione nel 
dolore e nel peccato e ottundendo l’ansia della 
solidale reintegrazione nel Regno di Dio. 

È anzi questa imperdonabile responsabilità 
degh organi del magistero cattolico e della di¬ 
sciplina romana nell’abbassamento palmare del¬ 
le idealità genuinamente cristiane nel mondo, 
che fa tristemente dubitare della capacità su¬ 
perstite di Roma di attingere, dalle profondità 
della sua coscienza mistica collettiva, la forza 
per ribandire il messaggio suo originario, il 
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messaggio della universale palingenesi in 
Cristo. 

Tutta impigliata nei teoremi irreformabili 
della sua teodicea che è stretta ad una raffi¬ 
gurazione fUSSGca del reale battuta irrimedia¬ 
bilmente in breccia dall’esperienza scientifica 
potrà mai Roma, mentre l’urgenza delle eroi¬ 
che decisioni batte alle porte, riafferrare in 
pieno la forza vitale della equazione basilare: 
lex orarteli, lex crederteli? 

La storia delle religioni familiari alla civiltà 
del mondo mediterraneo e non ad essa sola, 
offre una impressionante lezione in proposito. 
Le forme religiose che si fossilizzano nei ca¬ 
noni delle leggi positive e, tratte da una in¬ 
fausta consuetudine d’inerzia, si adagiano in 
una disciplina costituita, inceppando e mano¬ 
mettendo la inesausta libertà dello Spirito, che 
crea e assiste la perenne rivelazione dei valori 
trascendenti, sono condannate ad un mortifi¬ 
cante declinare. È Roma nel processo dissol¬ 
vente della sua agonia? 

Lo farebbero pensare il predominio assoluto 
che nello spiegamento del suo magistero etico¬ 
spirituale hanno assunto, mercè sopra tutto 
l’opera dissolvitrice del gesuitismo, i metodi 
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smidollanti della casist ica, il regime mondano 
della burocrazia, la preoccupazione assorbente 
dei successi nudamente ed esteriormente di¬ 
plomatici. 

È vero. Roma è tutt’altro che nuova alle 
c ontaminazion i scandalose con la politica ter¬ 
rena e alle avidità basse del fasto umano e 
della potenza economica. Ma le macchie che 
erano nel passato deterse e riscattate dalle pe¬ 
riodiche effervescenze di una misticità asso¬ 
ciata, ebbra di ideali evangelici, che Roma 
riusciva mirabilmente ' acf incorporare in sè 
stessa e a trasformare in farmachi della sua 
putredine, oggi si propagano minacciosamente 
nell’organismo che dovrebbe essere l’immaco¬ 
lata carne del Cristo, senza suscitare salutifere 


reazioni, senza destare provvidenziali scandali. 
j'Uwl ' Il gesuitismo, che ha voluto soggiogare il 
mondo, vincendolo non più con le armi evan¬ 
geliche, la sincerità, il disinteresse, la inerme 
dolcezza, ma con le sue stesse armi satani¬ 
che, l’apcortezza, l’invidia, mammona, ha reso 
tutti ottusi e sordi alla intransigente realtà 
della superiore Giustizia del Regno. E la mo¬ 
rale cristiana, rammollita nell’ovatta del las¬ 
sismo casistico, ha perduto ogni capacità di 


176 







resistenza all’invasione trionfale del rinato pa¬ 
ganesimo. 

Noi abbiamo avuto, della intorpidita insen¬ 
sibilità di Roma al divampare delle rideste am¬ 
bizioni del paganesimo e della sua tarda inca¬ 
pacità di sollevarsi a far proprie e a capitanare 
le ancor timide velleità dello spirito cristiano 
nel mondo verso una rivincita del suo imperio 
dilaniato, prove inquietanti. La più amara fra 
tutte il ripudio ufficiale dei movimenti, delinea¬ 
tisi, da tutti gli angoli dell’orizzonte, per la 
ricostituzione della dilacerata unita cristiana. 
Il frazionamento della Società credente nel 
Vangelo è il fenomeno più assurdo e più scan¬ 
daloso della modernità: quello, che apparendo 
come la traduzione sul terreno religioso delle 
rivalità nazionali, mostra a più ciliare note 
come nazionalismo e cristianesimo sono fun¬ 
zionalmente antitetici. Venuto ad affratellare 
gli uomini nella solidale speranza del Regno, 
a renderli, mercè una predicazione e un'obla¬ 
zione rivelate, cittadini uguali di una superiore 
anagrafe carismatica, il Cristo ba voluto 1 uni¬ 
versale comunione delle anime. San Paolo 1 ba 
dipinto quale cancellatore sovrano di tutte le 
convenzionali barriere che le differenze etniche, 
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culturali, economiche, psicologiche, hanno in¬ 
nalzato tra i figli di Dio e quale inauguratore 
portentoso di una unità organica, avvivata dal 
sangue di un’assistenza trascendente imperitura 
(Gol., IH* 28). A pena uscita dai confini della 
Palestina e sciamata lungo le coste del Medi- 
terraneo, la propaganda del suo Vangelo ha 
assunto automaticamente l’augusta denomina¬ 
zione di cattolica. Il processo del cristianesimo 
nel mondo è stato sforzo incessante di affra¬ 
tellamento nella pace. 

Sono state ragioni politiche quelle che hanno 
preparato e favorito la lacerazione dell’unità 
cristiana. Ed oggi che in grembo a quelle 
stesse denominazioni extracattoliche, che in¬ 
sorsero contro Roma sotto lo stimolo di mal 
celate rivendicazioni nazionalistiche, si profi¬ 
lano le più ansiose aspirazioni alla riconcilia¬ 
zione e alla pace, Roma si chiude pervicace¬ 
mente in un isolamento intransigente e chiede, 
duramente, solo resipiscenza e resa a discre¬ 
zione. 

V’è qualcosa di tragico, lo si comprende di 
leggeri, nella logi^yyjiJ^iore che costringe, or¬ 
mai, quasi suo malgrado, la chiesa di Roma 
a barricarsi nelle sue posizioni e ad opporre 
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un rifiuto arcigno ad ogni invito che le viene 
rivolto, perché voglia partecipare agli sforzi 
compiuti dalle denominazioni ribelli e rivali 
per la riconquista dell’unità di Cristo. A questi 
sforzi e a questi reiterati tentativi presiede la 
pregiudiziale che l’intesa possa e debba uscire 
unicamente da un avvicinamento scambievole 
e da una valutazione cordiale delle rispettive 
posizioni. Dopo aver per secoli cercato di sep¬ 
pellire sotto il cumulo degli anatemi le insurre¬ 
zioni contro il proprio Magistero, può mai 
Roma acconciarsi all’idea che la riconcilia¬ 
zione e la pace possano sgorgare da un incon¬ 
tro, pressoché alla pari, di giudici e di con¬ 
dannati? Ma v’è qualcosa di più. Non è sola¬ 
mente una comprensibile suscettibilità di amor 
proprio che trattiene ostinatamente Roma dal 
prestare ascolto alle sollecitazioni che le ven¬ 
gono dalle zone confinali del suo dominio spi¬ 
rituale, perchè voglia aggregarsi, autorevol¬ 
mente, ai movimenti che mirano alla revisione 
delle formole confessionali, per la ricerca della 
pace. Un istinto, non privo di chiaroveggenza, 
la guida. Un’unione salda e consapevole di 
anime credenti può mai appoggiarsi su una 
discussione la quale, per definizione, presup- 
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pone discutibili e quindi precari i principi che 
dovrebbero costituire la piattaforma delle ri- 
conciliate fedi? Accettando di sottoporre in co¬ 
mune, ad analisi e a valutazioni, le proprie 
posizioni dogmatiche e disciplinari, Roma non 
si renderebbe essa stessa complice della disgre¬ 
gazione pulviscolare e della dissipazione finale 
delle credenze, sottratte ad una sicurezza, rac¬ 
comandata all’infallibilità delle tradizioni vi¬ 


venti ? 

Tali quesiti sono tutt’altro che obbiezioni 
speciose, messe in campo da vane e puntigliose 
pretese curiali. Sono problemi concreti che toc¬ 
cano e coinvolgono gli interessi della soprav¬ 
vivenza del cristianesimo organizzato nel mon¬ 
do. Ma, in realtà, le alternative non sono così 
elementari e così schematiche, come Roma 
vorrebbe far credere. Tra l’atteggiamento del¬ 
l’ostilità sorda e ostinata che essa ha adottato 
c un’accettazione pura e semplice delle discus¬ 
sioni interdenominazionali, favorite dai movi¬ 
menti extracattolici per l’unione, attraverso 
le quali potrebbe correre rischio di offuscarsi 
l’assolutezza del patrimonio della fede, si de¬ 
lineano altre possibilità, piene di seduzione e 
di mistero. Roma, abbiamo detto, nasconde. 
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tra le pieghe della sua organizzazione mille¬ 
naria, sopratutto nella profondità della sua vita 
carismatica associata, i motivi che conferiscono 
al Vangelo una inconguagliabile originalità, e 
alla sua disseminazione, un’efficacia salutare 
senza l’eguale. Questi motivi sono: la fcde in 
un mondo di realtà trascendenti, ricapitolate 
nella nozione del Regno di Dio, e la inscrizione 
in una anagrafe superiore, disciplinata dalla 
legge dell’universa solidarietà nell ^nujjre. Mai U, L / \„ r j r \' : 
come oggi quei motivi sono stati iT l< Stfgno in- l( rj 
quieto della spiritualità umana. Perchè Roma f 

non li risolleva impetuosamente su dalle oscure^-,/, 
zone della sua tradizione semidimenticata e non ^ 
li ripone al centro della sua amministrazione ‘ ^ 

carismatica nel mondo? È completamente inu- i 
tde ormai ch’essa si attardi su posizioni astratte 
e su rivendicazioni disciplinari che lasciano in¬ 
differente e gelato il cuore degli uomini. Un 
solo assioma essa deve ricordare e proclamare : 
che l’uomo è una miserevole creatura, impa¬ 
stata di peccato, di dolore e di morte. Una 
sola visuale essa deve dischiudere all’occhio ap¬ 
pannato e semispento delle generazioni con¬ 
temporanee: la visuale di un Regno di pace 
e di giustizia, per essere ammessi nel quale non 
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si richiede che una tessera, quella dell'avvenuta 
iniziazione alla palingenesi della dedizione e 
dell amore. Che cosa più importa ormai al- 
1 umanità delle vecchie discrepanze dogmati¬ 
che: anzi, che cosa ad essa importa ormai delle 
stesse trascrizioni dogmatiche dei primordiali 
valori evangelici, svuotate di ogni significato 
normativo, di ogni efficienza pragmatica? Di 
principi elementari essa ha bisogno; di s_pe- 
ranze ardenti ha fame; di stimoli rinnovatori 
sente più pungente la brama. E invece Roma 
si inaridisce, ribadendo, con uniformità mono¬ 
tona, le sue stilizzate formulazioni teologali • 
si incenerisce nel pulviscolo della sua casistica 
burocratica. Troverà mai il coraggio di guar¬ 
dare in fondo all’anima sua e di scoprirvi le 
energie che l’hanno creata e sorretta nei secoli? 

Qualora questo coraggio dovesse definitiva¬ 
mente e irreparabilmente mancarle, il suo de¬ 
stino sarebbe, ne piu ne meno, quello tragico 
della sinagoga. Dalla decomposizione fatale 
delle tradizioni religiose concettualizzate e de¬ 
gli organismi burocratici, avvizziti dal diuturno 
consumo, erompe sempre, nell’ora segnata da 
Dio, l’effervescenza apocalittica che ripristina 
e ripone in auge i valori originari dell’univer- 
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salità religiosa: la giustizia del Regno di Dio 
e la federazione carismatica di coloro che la 
sognano, e, vivendo nello Spirito, la professano. 

Non occorrono bruschi trapassi e nuove in¬ 
surrezioni per il ri nnova mento auspicato. Sa¬ 
rebbe uno scandaloso controsenso che predi¬ 
cazioni di solidarietà e di riconciliazione si ini¬ 
ziassero con nupyi.jgcismi. Solamente programmi 
religiosi inconsapevolmente vulnerati e infir¬ 
mati da inquietudini politiche e da rivendica¬ 
zioni nazionali, poterono in passato essere ban¬ 
diti e perseguiti attraverso la ribellione e po¬ 
terono affidare alla ribellione aperta la loro 
sorte e il loro successo esteriore. Oggi le po¬ 
sizioni sono decisamente rovesciate. E mentre 
il cattolicismo ufficiale va dovunque mesco¬ 
landosi con quegli interessi terreni della poli¬ 
tica realistica che è, per definizione, divisione 
e rivalità, le correnti più vive delle confessioni 
extracattoliche sono profondamente travagliate 
dalle esigenze universalistiche del messaggio 
cristiano. 

Se Roma, come tutto, purtroppo, lascia ar¬ 
guire, sarà sorda e cieca ai segni imperiosi ed 
eloquenti dei tempi; se, dominata dai miso¬ 
neistici istinti della sua materiale conserva- 
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zione, si mostrerà irriducibilmente avversa alle 
aspirazioni che vanno accendendo nel suo cuore 
intimo lo strazio e l’angoscia delle morti ficate 
energie dello Spirito, è facile il presagio. Non 
c’è processo di decomposizione che non rac¬ 
chiuda in sè i germi delle future nascite. E se 
l’equilibrio dei molteplici ingredienti entrati a 
costituire la grande tradizione storica del cri¬ 
stianesimo organizzato è stato spezzato, esso 
non potrà essere ricomposto che a prezzo di 
una risurrezione, vittoriosa, degli elementi in¬ 
debitamente mortificati e sacrificati. 

Noi soffriamo di una spaventosa, quasi con¬ 
genita ormai, atrofia di quella che è una delle 
Yovtiewo zone centrali della spiritualità religiosa : la zona 
r ig exva ta al vo mere taglient e dell’aspettativa 
A »1 B T n di^D io. Noi abbiamo sopravvalutato 
la fede a detrimento della speranza. Abbiamo 
cioè voluto dare una presuntuosa smentita alla 
solenne affermazione di Paolo che la nostra 
salvezza fu tutta nell’ansia e nell’aspettativa 
del nostro sogno ( Rom ., Vili, 24). 

Ma la speranza non si mortifica impune¬ 
mente. Dal giorno in cui Abramo uscì dalla 
sua tenda e dalla sua parentela per andare 
alla ricerca della terra assegnatagli da Jahve 
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( Gen ., XII, 1) i figli della speranza sono i figli 
di Dio. 

Da quel giorno, le conquiste della spiritua¬ 
lità umana in cammino sono state tutte e sem¬ 
pre conquiste di trascendenti speranze. 

Le quali non vogliono tradire le leggi e le 
tradizioni; ma ne vogliono portare a compi¬ 
mento lo spirito . Perche mai la trasmissione 
meccanica della lettera è più vicina alla sua 
dissoluzione e alla sua trasformazione, come 
quando la speranza destinata ad arrestarla 
proclama di non volerne far cadere nè pure 
una sillaba. 
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